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Al  tempo  di  Leewenhoe- 
kio  in  poi  fi  è  creduto 
tanto  comunemente  che 
le  particelle  roffe  del  San¬ 
gue  umano  Fano  rotonde  y  che  in  quali 
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tutti  i  libri  di  Filologia  vengono  chiama¬ 
te  globettt  rojft  (*) .  Nondimeno  a  quan¬ 
do  a  quando  alcuni  pochi  Autori  ,  e  fra 
quelli  il  Padre  della  Torre,  le  cui  inge¬ 
gnose  offervazioni  accompagnate  dalle  Sue 
lenti  furono  presentate  alla  Società  Reale 
Panno  1766.  y  hanno  dubitato  che  avef- 

fero 

(*)  Siccome  le  ofTervazioni  di  quello 
celebre  Scrittore  non  s’accordano  con  veruna 
delle  tante  che  fono  già  fiate  fatte  Tulio  fìeflb 
argomento  ;  così  fi  b  creduto  di  far  cofa  grata 
a  chi  non  è  molto  verfato  in  quefe  materie 
coll’  accennare  alcuni  de’  principali  autori 
che  ne  hanno  trattato  ex  profeto  .  Oltre  il  Le- 
ewenhotk  e  il  P.  Torre  citati  nella  DifTer- 
fazione  li  potranno  leggere  due  Memorie 
dei  famofo  Mailer  Campate  anche  fepara- 
tamente  dalle  fue  opere  ;  il  voi.  7.  del¬ 
la  Filologia  del  medeSìmo  autore  ;  le  4.  Dif- 
fertazioni  dell’  Abate  Spallanzani  imprefTe 
2.  anni  fono  a  Modena  ;  quella  dell’  Abate 
Felice  Fontana  {lampara  a  Lucca  ;  Juùn 
nelle  Tranfazioni  SlofoSche  }  Meckel  nelle 
Memorie  ddl’Accad,  di  Berlino» 
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fero  ima  figura  sferica.  Siccome  io  mi  In¬ 
fìngo  d’  aver  fatto  alcune  nuove  (coperte 
intorno  a  quelle  particelle ,  riputerò  ad 
onore  il  farne  parte  alla  Società  . 

EN  cofa  non  meno  curiofa  che  ri  le- 
vante  il  vedere  che  quelle  molecole  fila¬ 
no  tanto  generalmente  diffiufe  per  tutto 
il  regno  animale.  Si  trovano  nell*  uomo, 
in  tutti  i  quadrupedi ,  in  tutti  gli  uccel¬ 
li ,  in  tutti  gli  anfibi!,  in  tutti  i  pelei  5 
nelle  quali  fipezie  d’animali  fono  rode ,  e 
rendono  il  (angue  colorito  .  Perfino  quel 
degl* infetti  contiene  alcuni  corpicciuoli  fi¬ 
gurati  alla  maniera  di  que*  del  (angue  de¬ 
gli  animali  piò  perfetti  ,  e  differenti  fiolo 
nel  colore  .  Negli  infetti  acquatici ,  come 
nel  granchio  di  mare ,  e  nel  granchioli¬ 
no  fono  bianche  :  in  alcuni  infetti  terre- 
flri  ,  come  ne’  bruchi  e  nelle  cavallette 
fembrano  d’ un  verde  languido,  allorché 
fono  contenute  ne’  proprj  vafi  ,  come  me 
ne  fono  convinto  colf  efperienza.  Io  le 
ho  vedute  in  un  infetto  non  piò  grò  fi© 

A  5  della 
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della  teda  d’uno  fpiilo  ;  e  penfo  che  nef- 
funa  parte  di  tutto  il  regno  animale  ne 
vada  efente . 

Una  cofa  che  tanta  parte  abbraccia 
della  creazione,  contiene  al  certo  che  fi  a 
di  non  leggier  momento  nell’  economia 
animale  ,  e  tutta  fi  meriti  l’attenzione  di 
chi  rintraccia  le  opere  della  natura.  Il  fog- 
getto  diviene  intereffantiifimo ,  attefochè 
una  gran  parte  del  raziocinio  nella  teoria 
della  medicina  è  fondato  filile  proprietà 
di  quelle  particelle. 

Colf  aiuto  dei  microfcopio  foltanto 
noi  polliamo  giugnere  a  difcoprirle:  e  per¬ 
chè  fi  richiede  un  certo  grado  di  deprez¬ 
za  e  d’efercizio  nell’ufo  di  così  fatto  fru¬ 
mento  ,  non  fono  mancati  uomini  dotti 
per  altro  e  finceri,  i  quali  per  non  efifer 
riufciti  nelle  loro  fperienze  hanno  dubi¬ 
tato  della  certezza  di  quelle  che  altri  avea 
fatto  con  miglior  fucceffo .  Alcuni  fono 
giunti  perfino  a  tale  di  affermare  che  non 
fi  può  predar  fede  alcuna  a’  microfcopj  ; 

eh’  e  fu 
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eh*  efli  c’ingannano  col  rapprefentare  gli 
orsetti  altrimenti  da  ciò  che  fono  in  reai- 
tà  .  Quelle  afferzioni  non  fono  intera¬ 
mente  lenza  fondamento  rifpetto  ad  una 
fpecie  di  microfcopj  ;  ma  farebbe  il  col¬ 
mo  dell’  ingiuftizia  l’applicarle  a  tut¬ 
ti  fenza  riferva  .  Ne’  microfcop;  com¬ 
poni ,  ove  l’oggetto  è  veduto  attraverio 
a  due  o  più  vetri ,  fe  queliti  non  fono  ac¬ 
conciamente  diipofti  uno  nel  foco  dell’  al¬ 
tro,  la  figura  dell’  oggetto  può  venire  al¬ 
terata  ;  ma  ciò  non  accade  giammai  ,  ov’  ef~ 
fo  è  Guardato  attraverio  a  una  fola  len- 

O 

te.  Qae’  che  fanno  ufo  degli  occhiali  con- 
vengon  tutti  che  la  forma  de’  corpi  fem- 
bra  loro  la  ìlefifa  che  ad  occhio  nudo  . 
Poiché  adunque  un  microfcopio  femplice, 
non  ha,  appunto  come  gli  occhiali,  fuor 
(blamente  che  una  picciola  lente  fra  l’or¬ 
gano  della  villa  e  l’oggetto,  non  v’ è  ra¬ 
gione  di  fupporre  che  uno  po-ifa  ingan¬ 
narci  più  che  l’altro.  Il  microfcopio  com¬ 
porlo  perchè  ha  un  campo  più  grande  ,  è 
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pili  comodo  che  non  il  femplice  In  molti 
cali  ;  ma  quello  vuol  edere  ognora  ante- 
pollo  da  chi  ama  d’  accertarli  della  forma 
de’  piccioli  corpi  .  Nel  fare  le  mie  fpe- 
rienze  mi  fono  fervito  d’uno  linimento  di 
qviella  fpecie ,  come  fi  vede  delineato  da 
Mr.  Baker  nella  tavola  2.  cap.  3.  del  Tuo 
libro  intitolato  II  Microfcopìo  refe  facile  ; 
e  quali  tutte  le  o  nervazioni  furono  fatte 
con  lenti  ufeite  dalle  mani  de’  noflri  piti 
valenti  artefici  di  Londra.  Non  ho  mefib 
in  opera  che  una  foia  volta  i  globetti  di 
vetro  che  l’ ingegnofo  Padre  Torre  ha 
prefentato  alla  Soc.  Reale  ,  la  quale  volle 
cfTjr  meco  cortefe  a  fegno  di  predarmeli  • 
Due  foli  furono  acconci  all’  uopo  ,  allor¬ 
ché  mi  vennero  alle  mani,  cioè  quello 
che  fecondo  l’ accennato  Padre  amplifica 
640.  volte  il  diametro  dell’  oggetto  ,  e 
imo  che  lo  accrefce  1280.  Le  lenti  più 
acute  che  fi  fabbricano  in  Londra  hanno  il 
foco  di  di  pollice  ,  le  quali  ,  volendo 
pure  accordare  otto  pollici  alia  diflanza 

focale 
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focaie  per  la  vifiorre  didima  deli’  occhi® 
nudo  ,  fanno  fembrar  l’ometto  400.  volte 
più  grande.  Queda  forza  è  di  gran  lunga 
minore  della  forza  de’  globetti ,  e  fegna- 
tamente  di  quello ,  che  a  detta  dei  men¬ 
tovato  Autore  moltiplica  12/80.  volte,  di 
cui  appunto  ho  fatto  ufo  in  alcune  delle 
mie  fperienze .  Non  orante  però  che  le 
nodre  lenti  ingrandivano  meno  gli  02- 
getti,  effe  li  rendono  in  contraccambio  af¬ 
fai  più  didinti .  I  globntini  fono  pieni  di 
ombre,  prodotte  dal  furio  della  lampana 
ufata  nel  fabbricarli ,  e  l’oggetto  può  effer 
veduto  foltanto  attrave«*fo  alle  parti  dia¬ 
fane  ,  il  che  toglie  di  paterne  far  ufo  sì 
che  loffervatore  ne  redi  contento  ;  que¬ 
llo  difetto  congiunto  alla  difficoltà  di  adat¬ 
tare  gli  oggetti  al  foco  dei  globe tto  mi 
ha  fatto  anteporre  le  nodre  lentine  co¬ 
muni  nell’  efeguire  tutte  le  fperienze  ac¬ 
cennate  in  quedo  opufcolo  ,  tranne  una 
fola  ;  in  cui ,  fe  voglio  effer  fincero ,  deb¬ 
bo  cor4feffare5  che  la  forza  drag  rande  de’ 

A  5  vetri 


10  He  w  fon 

vetri  del  furriferito  induftriofo  Fifìco  ha 
abbondantemente  compenfato  la  mancan¬ 
za  di  chiarezza. 

Le  molecole  del  fan  gii  e  ,  che  impro¬ 
priamente  s’  appellano  globetti ,  fono  in 
realtà  corpi  comprefFi .  Leewenhoek  ed 
altri  offervatori  non  hanno  negato  che 
Fano  di  forma  plana  ed  ellittiche  ne’  pefci 
e  negli  anfibj  ;  ma  hanno  preffochè  tutti 
concordato  in  dire  che  fono  sferiche  nell* 
uomo  e  ne’  quadrupedi  ,  E'  flato  tanto 
grande  il  numero  degli  uomini  d’ingegno 
che  fi  fono  eferckati  nell’  efaminare  il 
fangue  con  ottimi  microfcopj  ,  che  fem- 
brerà  cofa  maravigli ofa  ,  come  mai  abbian 
potuto  errare  ne!  riconofcere  la  figura  del¬ 
le  fue  particelle  ;  ma  il  noiìro  forprendi- 
mento  fcemerà  ,  o^e  ponghi  amo  mente  , 
che  altre  cofe  affatto  ovvie  fono  prefe  in 
ifcambio  ?  allora  pure  che  la  noifra  atten¬ 
zione  è  tutta  fifa  in  effe  :  oltre  poi  a  ciò 
il  fingue  umano  ,  e  quello  de’  quadrupedi 
abbonda  a  un  fegno  tanto  grande  in  tali 
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particelle ,  che  è  im  prefa  affai  difficile  il 
-vederle  panicamente  ,  fé  non  fi  trova  un 
metodo  di  {temperarlo  .  A  tale  ritrova¬ 
mento  io  vo  debitore  del  faccetto  otte* 
fiuto  nelle  mie  ricerche  \  perchè  allor¬ 
quando  ho  efaminato  il  fangue  quale  efce 
da’  vali  del  corpo  umano  ,  emmi  ognora 
fembrato  una  mafia  confala  y  non  ottante 
che  io  lo  (fendetti  fopra  d’ una  fottil  la¬ 
mina  di  vetro  o  di  talco  .  Mi  cadde 
adunque  In  penderò  di  dilavarlo  ,  non  già 
con  acqua ,  perchè  troppo  bene  io  fapeva 
eh’  effa  difeioglie  le  molecole  5  ma  col 
fiero ,  in  cui  non  corrono  rifchìo  di  fcom- 
porfi .  Stemperandolo  per  tal  modo  a  quel 
fegno  che  tu’  era  in  grado ,  ho  potuto 
gnagnere  a  renderne  le  parti  dittinte  una 
dall’  altra  ?  e  ho  trovato  eh5  erano  com- 
preffe  non  meno  che  lo  è  una  ghinèa . 
Ho  pur  veduto  che  aveano  nel  bel  mez¬ 
zo  una  macchia  ofeura ,  la  quale  dal  Pa¬ 
dre  Torre  è  ttata  giudicata  un  pertugio 
ma  dopo  un  attento  efatne  mi  venne  fat- 

A  6  t  a 
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to  di  (coprire ,  che  non  era  altrimenti  uà 
foro  ,  nè  effe  per  conferenza  erano'  for¬ 
mate  a  fimilitudine  d’anelli:  Sono  quin¬ 
di  pafTato  ad  altre  fperienzc  mefcolando 
quelle  particelle  con  altri  liquori ,  e  le  ho 
confiderate  in  animali  affai  diverfi  uno  dall* 
altro,  e  il  rifultato  fu,  che  la  loro  gran¬ 
dezza  è  varia  in  varj ,  come  viene  rappre- 
fentato  dalia  Tavola  anneffa ,  ov'e  fe  ne 
fcorge  la  forma  quale  mi  Ir  è  data  a  ve¬ 
dere  attraverfo  a  una  lentina  del  foco  di 
~  di  pollice,  la  quale,  fuppodo  che  ot¬ 
to  pollici  fiano  la  focal  di  danza  dell’  oc¬ 
chio  nudo,  amplifica  gli  oggetti  184.  volte  . 

Puh  tornare  a  propofito  1’ offervare 
in  quello  luogo ,  che  i’  efatto  Leewenhoe- 
kio  non  avendo  dilavato  il  fangue  uma¬ 
no,  o  quello  de*  quadrupedi  ,  ad  oggetto 
di  difcernere  quede  particelle  fep.rate  una 
dall’  altra,  non  potè  fame  una  defcrizio- 
w  ne  cavata  dalle  fue  proprie  olfervazioni  , 
come  lo  ha  fatto  rifpetto  ai  pefci  e  alle 
rane  ,  e  congetturando  che  ia  figura  ro¬ 
tori- 
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tonda  rode  piò.  acconcia  alia  circolazio¬ 
ne  ne’  noiìri  vafi ,  fu  quindi  indotto  a  {ap¬ 
porre  che  nell’  uomo  fumo  sferiche  .  To 
potrò  in  feguito  far  vedere  col  teilimo- 
nio  delie  fue  proprie  parole  che  ciò 
in  che  egli  difcorda  dalle  mie  fcóperte 
fatte  cogli  efperimertti  che  fono  per  ac¬ 
cennare,  non  confile  nelle  offervazioni  , 
ma  bensì  nelle  fue  opinioni  fpeculative , 
o  fiat  nella  teoria . 

Nella  Tavola  prima  fi  vede  che  le 
molecole  del  fangue  fono  più  grandi  nei 
pefce  chiamato  Skne  che  in  tutti  gii  al¬ 
tri  animali  da  me  efaminati .  Quindi  ven- 

« 

gono  appreso  quelle  della  ran'a  ,  della 
vipera,  e  d’altre  beili  e  di  fimil  da.de  ; 
effe  fono  alcun  che  più  picciole  ne’  pefci 
comuni,  come  il  falmone,  il  merluzzo, 
e  l’anguilla.  Negli  uccelli  fono  minori 
che  ne5  pefci  \  nell’  uomo  più  picciole  che 
negli  uccelli  ;  ed  in  alcuni  quadrupedi  an¬ 
cor  più  picciole  che  n di’ uomo  .  Leewen- 
hoekio  3  parlando  della  grandezza  di  quelle 
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molecole  5  dice  ,  di  tener  per  co  fa  certa 
che  non  fono  maggiori  in  una  balena  che 
nel  piu  minuto  pefciolino  (*) .  Dopo  lui 
altri  Scrittori  hanno  affermato  eh’  effe  fo¬ 
no  grandi  del  pari  in  tutti  gli  animali  ; 
ma  dal  confrontare  nella  Tavola  anzidet¬ 
to  rifulta  ad  evidenza  ,  che  differifeono 
confìderevolmente ,  e  che  negli  animali 
di  maggior  mole  non  fono  a  inifura  piu 
grandi  ;  perchè  noi  troviamo  che  fono  più 
pieci-ole  nel  bue  che  nell’  uomo  \  e  ben 
lungi  dall’  effere  maggiori  nella  balena 
che  ne’  pefciatelli ,  fembra  ,  paragonando 
il  volume  di  quelle  del  porco  marino 
(rumi.  11.)  che  appartiene  al  genere  del¬ 
le  balene,  fembra ,  dico  ,  che  frano  mino¬ 
ri  in  quella  razza  di  beffe  che  ne1  pefei .. 
Non  è  però  vero  V  oppoffo ,  cioè  che  la 
grandezza  loro  ha  in  ragione  inverfa  di 
quella  degli  animali  ;  la  differenza  adun¬ 
que  dipende  da  qualche  altra  ci  reattanza  di- 
vcrfamal  volume  della  fpecie  ;  perchè  effe  ' 

non 

>_ - — — —  — — —  — — — — — - — 

(~)  Arcati,  nat.  p.  220. 
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non  fono  men  grandi  nel  iorcio  che  nel 
bue  . 

Rifpetto  alla  figura,  io  ho  già  accenna¬ 
to  che  fono  piane  così  nell’  uomo  come 
in  tutti  gli  animali ,  della  qual  cofa  ognu¬ 
no  puh  convincerli  col  ripetere  le  fperien- 
ze  feguenti. 

Esperimento  I. 

Prendete  una  picciola  quantità  di 
fero  umano  ,  e  diguazzatevi  dentro  un 
pezzo  di  cr  ajj amento  ,  o  di  grumo,  in  fi¬ 
no  a  tanto  che  leggiermente  folleggi  « 
Quindi  con  un  pennello  di  peli  dilica- 
t illuni  fendetene  una  gocciola  fu  cP  un 
fottil  vetro  ,  e  mettetelo  fatto  al  micro- 
{copio,  sì  che  non  fi  a  perfettamente  oriz¬ 
zontale  ,  ma  alquanto  più  elevato  da  un 
capo  che  dall’  altro:  per  cotal  mezzo  il 
fiero  fcorrerà  dalla  più  alta  alla  più  bef¬ 
fa  parte  del  vetro,  e  nel  tempo  fello  fi 
vedranno  alcune  molecole  frifciare  fulle 
loro  facce  piane  ■>  e  prefentare  una  mac¬ 
chia 
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dira  nera  nel  mezzo,  fe  ne  vedranno  al¬ 
tre  girare  ora  fopra  una  faccia,  ed  or  Co¬ 
pra  un’  altra,  rotolandoli  fui  vetro.  Non 
vi  farà  più  campo  di  dubitare  della  loro! 
forma  piana  ,  torlo  che  il  faranno  vedute 
voltarli  da  una  faccia  all’  altra  ;  fi  fcor- 
gerà  eh’  elle  offrono  nel  ravvolgerfi  tutte 
!  e*fafi  de’  corpi  piani:  da  principio  fi  pre- 
Tenteranno  fopra  uno  de’  loro  iati ,  quindi 
vedranfi  avanzare  full’  orlo,  e  muover  fi 
in  fine  fopra  l’ altra  banda  « 

Se  in  luogo  di  {temperare  le  mole¬ 
cole  del  frngue  col  fiero ,  fi  uferà  acqua 
più  pregna  di  late  che  non  ne  contiene  na¬ 
turalmente  il  fiero,  ©  fe  in  luogo  di  fan- 
gue  umano'  fi  offerverà  quello  cPun  ani¬ 
male  ,  le  cui  molecole  fiano  più  grandi  5 
effe  fi  inoltreranno  talora  non  folamente 
piatte,  ma  eziandio  un  po’  ripiegate ,  co¬ 
me  una  moneta  che  ila  fiata  incurvata  , 
Quelle  iperienze  non  provano  fol tan¬ 
to  che  le-  molecole  del  fangue  fono  com¬ 
pre  (Te  ,  e  non  globofe  ,  ma  di  mo  fi  ratio 
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eziandio  che  fono  foiide  ,  e  non  fluide  , 
come  vuole  l’opinione  comune  ;  perchè 
ogni  fluido  che  nuota  in  un  altro  di  mag¬ 
gior  volume ,  vede  la  figura  rotonda  pur¬ 
ché  non  ne  fia  difciolto  :  quindi  è  che  ,  fé  fi 
mefcola  una  picciola  dofe  d1  olio  con  una 
maggiore  di  acquaio  fcambievol  mente , 
quello  de’  due  liquori  che  è  in  minor  co¬ 
pia  prende  Tempre  la  forma  di  globetti  • 
Perchè  dunque  quelle  molecole  non  fono 
globofe ,  ma  piane ,  conviene  che  fiano 
foiide  .  Tale  circollanza  diverrà  vieppiù 
evidente  nello  fviluppare  le  fperienze  fe- 
guenti  . 

E'  neceffario  ofiervare  che  alcuni  mi¬ 
nuti  dopo  che  le  molecole  fono  (late  fparfe 
fui  vetro,  fe  ne  ammaliano  molte  in  be¬ 
rne  ,  s’ attaccano  le  une  alle  altre ,  e  fe  «li¬ 
brano  confufe. 

Allorché  fi  efamina  attentamente  una 
di  quelle  molecole  feparata  dai  reilo  ,  e 
pofata  fopra  una  delie  Tue  facce  piane , 
par  che  e  (fa  abbia  una  macchia  nera  nel 
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me 270,  e  tutto  il  contorno  della  macchia 
è  piu  trafparente.  L’ ingegnofo  Padre  Tor¬ 
re  ha  creduto  che  quella  macchia  folle  un 
pertugio,  la  molecola  un  annello  ;  ma  un 
gran  numero  d5  efperienze  mi  fa  giudica¬ 
re  che  (ìffatto  neo  ila  un  corpicello  foii- 
do  contenuto  in  una  vefcichetta  piatta  ,  il 
cui  mezzo  è  foltanto  pieno ,  la  circonfe¬ 
renza  o  vota 3  o  pregna  di  qualche  liquor 
fonile  .  Cib  riufcirà  evidente  a  chiunque 
fi  farà  ad  efeguire  attentamente  le  fpe- 
rienze  feguenti . 

Esperimento  II. 

* 

Prendete  una  goccia  di  fangue  d’un 
animale  che  abbia  le  molecole  grandi  , 
d1  una  rana,  per  atto  d’efempio,  di  un  pe- 
fce,  o  ancor  meglio  di  un  rofpo  ;  mette¬ 
tela  fu  una  lama  di  vetro  trafparente  ,  co¬ 
me  nel  primo  efperimento ,  e  aggiugne- 
tevi  un  po’  d'acqua ,  da  principio  una  goc¬ 
cia,  quindi  un’  altra ,  pofcia  una  terza.; 
e  continuando  a  infonderne  fino  a.  una  cer¬ 
ta 
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tadofe,a  mifura  che  voi  ììiil erete  acqua, 
offerverete  cangiarli  la  forma  delle  mo¬ 
lecole  ;  effe  fi  faranno  sferiche  di  piane 
che  erano  pocanzi ,  fe  voi  metterete  ac¬ 
qua  in  quantità,  la  vefcichetta  diventerà 
gradatamente  piu  fiottile  e  più  trafparen- 
te,  e  finirà  coi  dificioglierfi  .  Quando  la 
vefcichetta  ha  prefio  per  tal  modo  una  for¬ 
ma  sferica ,  fi  rotola  all1  ingiù  politamen¬ 
te  ,  e  non  preferita  più  le  fall  che  ve- 
deanfì  allorché  fi  movea  fiopra  le  fue  fac¬ 
ce  piane.  Mentre  fi  voltola  con  quella 
nuova  forma  sferica,  fi  veggono  didima¬ 
mente  le  molecole  fialide  del  mezzo  an¬ 
darne  urtando  or  1’  uno  or  l’altro  fianco , 
barcolando  appunto  come  farebbe  un  cor¬ 
po  pelante  in  una  veicica .  Avviene  perù 
talvolta  che  in  luogo  di  palla  re  da  un  la¬ 
to  all’  altro  la  molecola  folida  del  mezzo 
fieni  bri  attaccata  ad  una  parte  della  vefici- 
chetta  ;  ed  a  mifura  che  quella  fi  fa  sfe¬ 
rica ,  il  fino  maggior  diametro  fi  raccor- 
eia  ,  come  dee  fiucc edere  nella  .fuppofi- 


Z1Q-* 


20 


He  w fon 

zione  che  prima  foffe  vota  e  piatta  * 

Dopo  aver  fatto  quella  fper lenza  fui 
iangue  degli  animali  che  hanno  vefcichet- 
te  grandi  5  il  potrà  replicarle  fui  fangue 
umano  5  e  fi  troverà  che  P  acqua  vi  pro¬ 
duce  il  medefimo  effetto  ;  le  vefcichette 
diventeranno  sferiche  ;  i  diametri  di  que¬ 
lle  sfere  faranno  minori  che  ii  diametro 
maggiore  primitivo  della  vefcichetta,  al¬ 
lorché  era  comprefia . 

E'  da  ofiervarfi  che  in  generale  fi 
richiede  maggior  copia  d’acqua  per  pro¬ 
durre  il  medefimo  cangiamento  nel  fan¬ 
gue  umano  ,  che  fu  quello  della  rana  o 
degli  altri  animali  anfibi  j  e  il  fangue  di 
quelli  ne  efige  d’ avvantaggio  che  quello 
de’  pefci  ;  perchè  la  foftanza  delle  vefci¬ 
chette  effendo  più  feda  e  più  colorita  nell’ 
«omo  e  ne’  quadrupedi ,  che  negli  anfibi  5 
effe  dee  pure  impiegar  più  tempo  a  feto 
glierfi  nell’  acqua  ;  e  ficcome  è  più  fiot¬ 
tile  ne’  pefci  che  nelle  altre  due  clafFi 
d’animali,  effe  è  pure  affai  più  facile  a 
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difcioglieril  in  quello  meilruo .  Coloro  che 
Tarano  curiofi  di  ripetere  tali  fperimenti, 
non  potranno  far  meglio  che  d1  incomin¬ 
ciarli  coi  fangue  del  rofpo  e  della  rana  , 
le  cui  vefcichette  Tono  grandi  ,  e  durano 
alcun  tempo  nell’  acqua  lenza  fcioglierfìy 
purché  lì  operi  con  quelle  precauzioni  che 
noi  abbiamo  preicritte .  Per  corali  mezzi  5 
coloro  che  faranno  efercitati  nelle  fperien- 
ze  microfcopiche ,  potranno  foddisfare  pron¬ 
tamente  la  loro  curiGfìtà  intorno  a  que¬ 
lli  fenomeni . 

Attefa  la  maggiore  fpelfezza  della 

membrana  onde  fono  formate  le  vefci¬ 
chette  del  fangue  umano  ,  e  ia  minore 

trafparenza  che  hanno  allorché  fi  rendo¬ 
no  sferiche  colf  aggiugnervi  acqua  \  e  per 
edere  di  gran  lunga  più  piccioie  che  quel¬ 
le  de1  pefci  o  delie  rane  ,  riefce  più  dif¬ 
fìcile  il  vedere  le  molecole  del  mezzo 
pafTare  da  un  lato  all’  altro  della  vefci- 
chetta  ,  da  poi  che  è  diventata  rotonda  ; 
ciò  non  odante  coli’  a] usto  d’  una  viva 

iu- 


luce  (*)  ,  e  d’uno  finimento  che  ingran¬ 
diva  affai,  io  ho  veduto  diflintifTimamen- 
te  quello  fenomeno  così  nel  fangue  dell’ 
uomo,  come  in  quello  della  rana  ,  del 
rofpo  ,  e  dello  skate . 

Poiché  l’acqua  rende  quelle  moleco¬ 
le  rotonde  ,  e  fa  che  fi  dilegui,  la  mac¬ 
chia  nera  del  mezzo  ,  éeli  è  evidente  che 
le  molecole  roffe  del  fangue  umano  non 
fono  traforate,  e  che  il  neo  è  effetto  di 
tutt’  altra  cofa  che  d’  un  pertugio  :  ciò  fi 
conferma  ancora  dall’  offervare  che  feb- 
bene  la  molecola  fembri  avere  un  neo, 
che  fi  potrebbe  fupporre  un  foro ,  allor¬ 
ché  viene  veduta  con  un  vetro  men  chia¬ 
ro  ,  fi  fcorge  però  in  ieguito  diflintamen- 
te ,  paffando  ad  efaminarla  di  nuovo  con 
una  Iantina  trafparentifljma ,  e  a  luce  como¬ 
da,  dopo  aver  allungato  il  fangue  con  fiero  , 
fi  fcorge,  dico,  diftintamente  che  la  par¬ 
te 

(*)  Tutte  quelle  fperienze  tono  frate 
fatte  alla  luce  del  giorno,  in  un  tempo  chia¬ 
ro  c  fere  no,  V  Aut. 
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te  di  mezzo  è  folranto  d’un  rodo  più  ca¬ 
rico  che  non  è  il  redo  della  vefcichet- 
ta5  e  quindi  fembra  più  ofcura  . 

Quando  fi  aggiugne  acqua  ai  fangue, 
le  molecole  del  mezzo  fembrano  più  dif¬ 
ficili  a  fcioglierfi  che  la  vefcichetta  piana 
che  le  rinterra  ;  a  fegno  che  poco  tempo 
apprefio  che  le  n’  è  infufa  una  fufficiente 
quantità,  le  vefcichette  piatte  fvanifcono , 
lafciandofi  dietro  le  molecole  del  mezzo, 
che  fembrano  edere  globofe  e  picco  lìflì- 
me  . 

Che  quefle  vefcichette  rode  del  fan- 
gue ,  tuttoché  piatte  ,  non  fiano  trafora¬ 
te  ,  riefce  evidente  da  ima  offervazione 
curiofa  che  io  ho  fovente  replicato  fopra 
il  fangue  confervato  tre  giorni  in  tempo 
d’ eilate ,  e  che  cominciava  già  a  corrom¬ 
però.  Ho  dilavato  le  vefcichette  di  que¬ 
llo  fangue  con  fiero  ;  le  ho  quindi  efa- 
minate  con  una  lentina  d’ una  cinquante- 
fima  di  pollice  di  foco  ,  e  ho  trovato 
eh1  effe  erano  diventate  sferiche  ;  ma  ho 
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veduto  eziandio  affai  più  didimamente  que¬ 
llo  fenomeno  facendo  ufo  d’un  globettino 
del  P.  Torre,  che,  fecondo  lui,  amplifi¬ 
ca  1280.  volte  il  diametro  degli  oggetti: 
il  diametro  di  quelle  sfere  era  più  picco¬ 
lo  che  il  loro  maggior  diametro  nello  fia¬ 
to  di  compre ffone  ,  e  la  fuperhcie  era 
raggrinzata  di  modo  che  raffomigliavano 
a’  frutti  del  moro. 

Ho  fatto  la  medefìma  offervazione 
mefcolando  dei  fiero  ,  che  io  aveva  tenu¬ 
to  per  tre  giorni  in  un  luogo  caldo,e  che 
già  putiva  5  con  fangue  umano  di  frefco 
ufcito  dalla  vena  ;  le  vefcichette  parvero 
egualmente  giobofe  e  limili  a5  frutti  ac¬ 
cennati  . 

Nel  fare  quelle  fperienze  fopra  il 
fangue  umano  che  incominciava  già  a  pu¬ 
trefarli  ,  io  ho  pure  offervato  che  alcune 
di  quelle  vefcichette  fi  rompevano  ,  fenza 
diventare  sferiche  j  ed  ho  didimamente 
veduto  la  macchia  nera  del  centro  feffa 
per  mezzo  :  il  che  forma  ima  novella 
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prova  die  non  fi  dee  crederla  un  pertu¬ 
gio  . 

Ho  ofiervato  nel  fangue  di  un’  an¬ 
guilla  ,  il  quale  andava  infracidando  ,  che 
le  vefcichette  crepavano  ,  e  la  molecola  del 
centro  fe  ne  ufciva  per  la  fenditura . 

A  mi  fura  che  la  putrefazione  s’ avan¬ 
za  y  le  vefcichette  che  aveano  prefo  la 
forma  di  sfere  ronchiofe ,  ovvero  di  mo¬ 
re  ,  e  quelle  che  s’  erano  foltanto  fef- 
fe ,  fi  ridullero  tutte  in  un  gran  numero 
di  frammenti,  il  P.  Torre  è  d’avvifo  che 
tutte  quelle  parti  fieno  articolate  infieme 
a  modo  di  giunture ,  e  che  fi  feparino  re¬ 
golarmente  in  fette  .  Leeuwenhoeck  ha 
fofpettato  che  quelli  globetti ,  come  e3  gli 
appellava,  follerò  collantemente  componi 
di  fei  sferette  minori  \  ma  io  fono  con¬ 
vinto  dalle  mie  proprie  ©nervazioni ,  che 
il  numero  delle  parti  in  cui  fi  riducono  è 
indeterminato .  Io  le  ho  vedute  farli  in 
fei,  fette,  otto  pezzi,  e  anche  più  ;  per¬ 
chè  la  putrefazione  le  fcompone  al  modo 
Voi  IX,  3  iilef- 
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illeffo  che  fa  cogli  altri  foìidi  animali, 
E"  cofa  elfenziale  l’avvertire  che  que¬ 
lle  picciole  parti  delle  vefcichette  fcompo- 
fte  fono  rolle  al  pari  delle  vefcichette  in¬ 
tere  j  e  la  teoria  de’  globetti  rolli ,  che 
li  fuppone  comporti  di  fei  sferette  fero¬ 
le  5  e  eiafcnna  di  quelle  di  fei  altre  linfati¬ 
che  3  è  affatto  fenza  fondamento  ,  e  fm en¬ 
tità  da  un’  efperienza  affai  lampi  ice  ;  poi¬ 
ché  mefcolando  del  fangue  con  fei  o  tren- 
tafei  volte  altrettant’  acqua  ,  querto  me- 
rtruo,  che  fcioglie  i  globetti  >  dovrebbe 
ridurli  ad  nna  lìerofità  gialla ,  o  ad  una 
linfa  fcolorita  (*)  :  ma  ciò  non  avviene  *, 
all’  incontro  il  fangue  collantemente  rol- 
feggia ,  anche  mefcolandovi  l’acqua  in  una 
ragione  più  grande  che  di  trentafei  ad  uno  . 

Non  folo  li  è  generalmente  creduto 
che  quelle  vefcichette  rolle  dei  fangue  fie¬ 
no  globofe  e  fluide ,  fi  è  aflerito  ancora , 
eh’  effe  fono  oleofe }  e  pili  infiammabili 

che 


(*)  Vedete  la  Patologia  di  Gaubius. 


Particelle  del  Sangue  .  2y 
che  il  redo  del  fangue .  Ma  balìa  fapere 
la  loro  edrema  folubilità  nell’  acqua  per 
dedurne  che  non  hanno  la  proprietà  de» 
gli  olj .  Per  agevolmente  convincerli  poi 
che  non  fono  d’ una  natura  più  infiam¬ 
mabile  che  il  redo  del  fangue,  bada  ab¬ 
bruciarle  dopo  averle  fegregate  dal  redo  ; 
il  che  d  ottiene  diguazzandone  un  grumo 
nel  fiero  5  ad  oggetto  di  dideminare  per 
entro  alle  molecole  di  quedo  alcune  par¬ 
ticelle  del  primo ,  le  quali  fi  iafciano  pre¬ 
cipitare  ,  e  fe  ne  toglie  la  ferodtà  col  de¬ 
cantarla  .  Fatta  con  tal  mezzo  la  ripara¬ 
zione  ?  ne  ho  abbruciato  una  porzione  rof- 
fa  >  una  di  ferodtà  condenfata  ,  ed  una  di 
linfa  coagulabile  feccata  ,  ma  non  è  rifultato 
thè  una  d’effe  foffe  più  infiammabile  dell5 
altra  }  non  ho  potuto  pure  avvedermi  che 
la  parte  roda  fi  fondaffe  a  maniera  d’olio? 
come  alcuni  lo  hanno  fofpettato  ;  e  mi 
parve  che  ardeffe  femplicemente  come  una 
fodanza  cornea . 

Alcuni  Autori  che  hanno  fcritto  in- 
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torno  alla  configurazione  di  quelle  vefci- 
chette  ne’  quadrupedi  e  negli  uomini,  fi 
fono  diffufi  affai  fagli  avvantaggi  della  lo¬ 
ro  fuppoffa  forma  sferica  per  la  circola¬ 
zione  del  fangue .  E'  cofa  affai  probabile 
che  non  v’  abbia  figura  più  atta  ad  age¬ 
volare  il  moto  ,  ma  poiché  quelle  mo¬ 
lecole  fono  evidentemente  compreffe  in 
tutti  gii  animali  5  noi  dobbiamo  credere 
che  la  natura  abbia  avuto  delle  mire  gna¬ 
ffe  nel  modellarle  in  tal  foggia . 

Mi  è  flato  oppoflo  che  malgrado  l’ap¬ 
parenza  piana  che  offrono  allora  quando 
lì  confìderano  fuori  dei  corpo ,  potrebbo- 
ho  però  effere  globofe ,  mentre  circolano 
ne’  vafi  deli’  animale  :  è  incredibile  ,  a 
detta  d’ alcuni  che  un  numero  tanto  gran¬ 
de  d’uomini  dotti  ed  ingegnofi  che  le  han¬ 
no  offervate  col  microfcopìo  in  di verfi 
tempi ,  abbiano  conchiufo  che  fono  sferi¬ 
che ,  ove  foffero  realmente  di  forma’ pia¬ 
na  .  Ma  checché  effi  abbian  potuto  ve¬ 
dere,  egli  non  refta  perciò  che  non  lia¬ 
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no  egualmente  piane  così  dentro  come 
fuori  del  corpo .  Io  me  ne  fono  convinto 
coli’  averle  oflervate  a  circolare  più  volte 
ne’  piccioli  vafi  delie  dita  de’  piedi  della 
rana,  ufàndo  perciò  un  microfcopio  fola- 
re  ,  o  anche  il  microfcopio  femplice  di  cui 
ho  parlato  ;  le  ho  vedute  colle  loro  fic¬ 
ee  parallele,  e  difpohe  a  foggia  d’ una 
mafia  di  monete  addoflate  duna  all’altra  ; 
e  in  quello"  animale  in  cui  fono  ellitti¬ 
che  ,  ora  è  un  capo  dell’  eli  idi  ,  ed  ora 
uno  de’  fuoi  Iati  che  nel  muoverli  fi  of¬ 
fre  alla  viltà  prima  del  redo.  Oltre  a  ciò, 
io  ho  oflervato  che  ali’  entrar  in  un  vafo 
angufio  quelle  vefcichette  vanno  a  urta¬ 
re  contro  T  apice  dell’  angolo  di  divifo- 
ne  onde  il  vafo  ha  la  fua  origine  ;  quin¬ 
di  ivi  prendono  un  moto  di  turbin azio¬ 
ne,  e  prefentano  la  medefima  varietà  di 
faf  che  fi  offe r va  allorché  girano  fopra 
un  pezzo  di  vetro  . 

Io  farò  notare  a  quello  propofìte  ef- 
fere  flato  aderito  da  alcuni  offervatori  che 
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le  molecole  o  vefcichette  fembràno  can¬ 
giar  di  figura  ed  allungarli  in  pattando  ne* 
vali  fottili  .  Ma  io  fofpetto  che  quell’  atter- 
.zione  Ila  tutta  parto  ed  effetto  dell’  imagi¬ 
nazione  dell’  offervatore  per  averle  vedute 
di  fianco ,  o  fia  coi  loro  lato  volto  verfo 
Focchio  ;  egli  è  fuor  di  dubbio  eh’  effe  han¬ 
no  dovuto  mottrarfi  in  tal  cafo  lunghe  e 
fottili ,  e  come  allungate  per  compreso¬ 
ne  ,  fopra  tutto  a  coloro  che  fermamente 
le  credeano  globofe.  Io  ie  ho  vedute  in 
va  fi  fanguigni  angufti  a  legno  da  non  po¬ 
tervi  il  muover  dentro  r  che  a  (lento  e  in 
fila  una  dopo  l’altra  ,  ciò  non  ottante 
non  mi  fono  mai  accorto  che  la  loro 
figura  veni  (Te  alterata  dall’  azione  de* 
va  fi .. 

Poiché  in  tutti  fioatti  cali  quelle  mo¬ 
lecole  fi  prefentano  collantemente  coni- 
prette  ,  e  l’acqua  è  atta  ad  alterarne  tan¬ 
to  previamente  la  figura ,  ond’  è  che  il  fie¬ 
ro  ha  all’  incontro  la  proprietà  di  con¬ 
fermar  ad  effe  una  forma  che  fembra  attcn 

luta- 
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Ultamente  neceffaria  ,  perchè  fi  trova  fpar- 
fa  in  tutto  il  regno  animale  ? 

Deefi  attribuire  quello  effetto  fegna- 
temente  a*  Tali  del  fiero  \  come  ne  fa  ma¬ 
ni  feda  fede  il  mefcolar  coll’  acqua  una 
piccola  dofe  di  qualfivoglia  fai  neutro  9 
poiché  l’acqua  non  può  più  fcioglierle  nè 
alterarne  la  figura,  fe  viene  faturata  d’una 
certa  porzione  di  fale . 

Esperimento  III. 

Se  fi  mefcola  con  una  porzione  di 
fangue  recente  una  foluzione  faturata  di 
alcun  fale  neutro  e  fi  offervano  poi  i  fup- 
pofti  globetti  coi  microfcopio,  fi  trovano 
le  vefcichette  increfpate  dal  fale,  e  la  lo¬ 
ro  fo danza  erettamente  applicata  alla  mo¬ 
lecola  centrale,  di  maniera  che  fembrano 
interamente  folide.  L’  effetto  fi  rende  me¬ 
no  fenfibile,  a  mifura  che  fi  fiempera  la 
foluzione  con  una  maggior  copia  d’acqua  : 
ficchè  fe  fi  infondono  fei ,  otta,  dieci  ,  a 
dodici  parti  d’acqua  fopra  una  di  fale ,  effa 
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non  produce  il  menomo  cangiamento  nel¬ 
la  loro  figura  ,  anzi  la  forma  piana  diven¬ 
ta  in  tal  cafo  ancora  più  chiara  e  dipinta 
che  quando  fono  mefcolate  coi  fiero  ifleffo  . 

I  fali  neutri  la  cui  foluzione  m’  è 
parfo  che  produceffe  quelli  effetti  fono  i 
fali  di  Glauber,  d’ Epfom ,  un  Tale  for¬ 
mato  dall5  alcali  volatile  ,  e  dall’  acido 
vitriolico,  il  nitro  comune,  il  nitro  cubi¬ 
co  ,  un  fale  fatto  coll’  alcali  volatile  e 
F acido  nitrofo ,  la  combinazione  dell’aci¬ 
do  del  nitro  colla  magnefia  o  colla  cal¬ 
ce,  il  fai  marino,  il  fai  digefiivo  di  Silvio,, 
ed  un  fale  fatto  coli’  aceto,  e  l’alcali  fof- 
£ìle .  Mi  fono  badate  quelle  fperienze  per 
convincermi  che  i  fali  neutri  erano  dotati 
generalmente  di  quella  proprietà ,  ed  ho 
riputato  cofa  inutile  l’andar  più  oltre  (*)  . 

Gii 

ii  i  i.j.i  ■ 

(*)  Ho  fatto  quelle  fperienze  col  met¬ 
tere  in  una  tazza  da  Tc  una  goccia  d’ una 
foluzione  ialina  ben  faturata,  e  col  aggiu- 
gnervi  poche  gocce  per  volta  di  acqua  dF- 

mu 
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Gli  acidi  e  gli  alcali  operano  fopr® 
quelle  vefcichette  effetti  diverfl  da  quelli 
de’  Tali  neutri. 

Ho  trovato  che  una  forte  diftoluzio- 
ne  d’alcali  vegetale  o  filTo,  o  volatile  Ir 
increfpava  j  e  a  mifura  che  io  la  tem¬ 
perava  di  più,  effa  acquiftava  la  proprie¬ 
tà  deli’  acqua  pura  ;  ma  non  è  irrrprefa* 
troppo  facile  il  rinvenire  il  punto  xdi  fa- 
tu  razione ,  in,  cui  effa  non  può  efercitare- 
alcuna  azione  fopra  le  vefcichette  ;  e  qui 
conviene  oflervare  che  ,  ficcome  quelle 
vefcichette  fi  fciolgono  prelKfTimamente 
nell5  acqua  ,  e  all’  incontro  fono  infolu- 
bili  negli  alcali  ;  ciò  è  un  forte  argomen¬ 
to  contro  di  coloro  che  hanno  fofpettato 
effer  elleno  di  natura  oleofa  ,  o  fapona-- 
cea  . 

Gii  effetti  degli  acidi  differifcono  pu¬ 
re  eonfìderevolmente.  Ho  provato  gli  aci- 

B  5  di 

fiillata;  quindi  ho  verùto  fu  quella  miùura 
alquanta  ferofità  di  fangaie  tinta  di  velai» 
£  bette  rode  .  VAta.. 
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di  vitriolico  ,  nitrofo  ,  marino  ,  acetòfo  ,  er 
fosforico  .  Quando  fono  affai  indeboliti  f 
hanno  come  l’acqua  la  virtù  di  rendere 
le  vefcichette  sferiche  ;  ma  all’  oppodo  fe 
fono  più  concentrati,  le  difciolgono  fenza 
renderle  sferiche  ,  come  le  rende  V  acqua  . 
Non  mi  è  mai  venuto  fatto  di  incontrar¬ 
mi  in  un  punto  di  faturazione  in  cui  elfi 
non  produceffero  alcun  cangiamento.  Que- 
Ilo  fperimento  pure  dimodra  che  le  ve- 
fcichette  non  fono  oleofe  ,  o  faponacee  , 
poiché  fi  fciolgono  più  predamente  ne~ 
gli  acidi  che  negli  alcali . 

I  fali  che  rifultano  dall’  unione  del¬ 
la  terra  d’ alume  e  d'  un  acido  ,  increfpa- 
no  collantemente  quelle  vefcichette,  tran¬ 
ne  che  fiano  demperati  in  mole’  acqua  f 
poiché  in  tal  cafo  le  rendono  sferiche .  Mi 
è  dato  impedibile  di  feoprire  il  fegno  di 
faturazione  che  non  ne  alternile  la  forma  « 
Lo  fpirito  di  vino  mi  ha  offerto  il 
medefimo  rifultato  . 

“Ho  pure  meda  ad  esperimento  la  par¬ 
te 
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te  roffa  con  alcuni  Tali  metallici,  come 
il  vitriolo  di  Cipro,  di  Roma,  e  il  fu- 
blimato.  Ognora  che  io  ne  indeboliva  affai 
la  di  Abluzione-,  non  producevano  effetti 
diverfi  da  quer  deli’  acqua  Templi  ce  ;  ma 
a  mifùra  che  io  li  concentrava'  effi  incre- 
fpavano  vieppiù  le  vefcichette . 

Allorché  l’orina  è  pregna  de’  Tuoi  Ta¬ 
li ,  effa  produce  effetti  fintili  a  quelli  del¬ 
la  Terofità  ;  ma  Tecondo  che  viene  inde¬ 
bolita,  le  Tue  proprietà:  s'accodano  a  quel¬ 
le  deir  acqua  .• 

E  dunque  probabile  che  1  Tali  che 
entrano  nella  compofizione  del  Tangue  , 
conTervino  le  vefcichette  nel  loro  dato  di 
eompreffione  ;  poiché  convien  fupporre  che 
una  forma  tanto  generalmente  diffufa  nel 
regno  animale  abbia  qualche  vantaggio  : 
e  giacché  le  Eduzioni  de’  Tali  neutri  o 
molto  forti ,  o  affai  deboli  alterano  la  fi¬ 
gura  delle  vefcichette  egli  è  da  prie  fu- 
merfi  che  la  natura  abbia  limitato  le  dofì 
dell’  acqua  e  de’  Tali  che  debbono  trovarli 
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Rei  nodro  fangue .  Pare  fembra  che  vi  f? 
debba  ammettere  qualche  grado  d’  eden- 
fione  y  perchè  io  ho  offervato  che  le  ve- 
fcichette  non  erano  punto  cangiate  o  icr 
mettedi  otto  fole  gocce  d’acqua  fopra  una 
diflbluzione  falina  ,  o  ve  ne  aggiungefid 
quindici . 

Non  folamente  i  fali  neutri  fonò  atti 
ad  impedire  che  la  ferofltà  difciolga  il 
fangue ,  ma  la  mucellagine  o  ia  linfa  , 
<di  cui  il  Aero  è  tanto  abbondantemente 
impregnato  y  pare  che  debba  pure  contri¬ 
buirvi  ^ 

Se  fi  verfa  una  leggter  dofe  d’  una: 
gagliarda  diflbluzione  di  qualche  fai  neu¬ 
tro  fopra  le  vefcichette  dopo  averle  refe 
sferiche  per  mezzo  dell’  acqua ,  elle  s’ in- 
crefpano  alT  idante  ;  avvene  alcune  che 
ricuperano  la  loro  forma  compresa  ;  ma 
la  più  gran  parte  fi  riftringono  irregolar¬ 
mente  in  picciole  sfere.  Quelle  che  rac- 
quidano  la  loro  forma  primitiva  dopo  ede¬ 
ra  date  per  un  breve  tratto  mefcolate 

coir 
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soli*  acqua,  divengono  generalmente  pi$* 
trasparenti  e  pili  fottìi i ,  perchè  hanno 
già  perduto  una  parte  della  loro  follanza 
che  l’acqua  ha  difciolto  :  in  tal  cafo  è 
agevoliffima  cofa  il  diftinguere  la  parti- 
cella  folida  ch’effe  contengono.  Quello 
fpe  ri  mento  mi  ha  procurato  il  piacere  di 
convincere*  intorno  alla  vera  compofìzione 
del  fangue  varj  curiofl  che  non  erano  pie¬ 
namente  paghi  delle  prove  antecedenti . 

Ho  già  accennato  di  fopra  ed  ho  di- 
moilrato  nella  Tavola  che  le  vefcichette 
fono  di  varia  grandezza  in  vàrj  animali  » 
Ma  ho  pur  veduto  che  non  fono  tut¬ 
te  d’ un  pari  volume  nel  medefirtfo  indi¬ 
viduo  ;  e  che  le  line  fi  fciolgono  più  to¬ 
lto  nell’  acqua  che  le  altre  .  Effe  fono 
differenti  ancora  nella  flefìa  fpecie  ,  in 
differenti  età.  Le  ho  trovate  piu  gran¬ 
di  nel  pulcino  dopo  il  fedo  giorno  ds  in¬ 
cubazione  ,  che  nella  gallina  pervenu¬ 
ta  al  fuo  intero  accrefci mento .  Mi  fono’ 
Ambrate  più  grandi  in  un  viperino  che  nel- 


la  madre  dal  cui  ventre  io  P  aveva  cavato  c 
Non  mi  fono  peranco  convinto  colla  efpe- 
xienza  fe  abbiavi  pure  per  quello  rifpetto 
alcuna  varietà  fra  P adulto  e  il  bambino. 

Nel  fangue  di  alcuni  infetti  le  vefci- 
chette  fono  bianche  in  luogo  d'effer  rolfe,  co¬ 
me  può  agevolmente  ofiervarfi  nel  granchio 
di  mare  a  cui  Linneo  dà  il  titolo  d’infetto:  fe 
il  taglia  una  zampa  a  coteda  animale,  ne 
il  il  la  ima  quantità  di  fanie  chiara  ,  la  qua¬ 
le,  dopo  elfere  Hata  efpolla  alcun  tempo 
all’  aria  fi  rapprende  meno  fodamenre  pe¬ 
rò  ,  di  quello  che  fa  il  fangue  degli  ani¬ 
mali  piò  perfetti .  Quando  è  per  tal  ma¬ 
niera  coagulata,  vi  fi  olfervano  fparfi  al¬ 
cuni  bianchi  filamenti ,  che  fono  come  una 
concrezione  di  vefcichette ,  e  di  ciò  fono 
flato  perfuafo  dall’  efperienza  che  fegue  . 

Esperimento  I  Và, 

Tagliata  una  zampa  ad  un  granchio 
di  mare,  fi  raccolga  un  po’  del  fuo  fan¬ 
gue  fopra  una  ladra  di  vetro ,  e  fi  adatti 

ali’ 


Particelle  del  Sangue ,  g- 
ail"  ifiante  fotto  il  mifcrofcopio ,  vi  fi  of- 
fervano  alcune  veicichette  comprese  e  cir¬ 
colari  ,  come  quelle  de’  pefci  comuni ,  con 
una  picciola  molecola  nel  centro  ,  corner 
negli  altri  animali  ,  ma  il  cangiamento 
che  l  oro  fopraggiugne  ,  quando  hanno  fof- 
ferto  il  contatto  dell’  aria,  merita  che  vi 
fi  faccia  attenzione ,  perchè  tofio  che  fo¬ 
no  fiate  mafie  fu  un  pezzo  di  vetro  ,  (ì 
increfpano  ,  e  di  comprefle  che  erano , 
prendono  una  forma  sferica  regolare  co¬ 
me  fi  vede  nella  Tavola  num.  12.  Que- 
fio  cangiamento  fuccede  con  tanta  rapi¬ 
dità'  che  conviene  ufare  una  fcrupolofa  di¬ 
ligenza  nell’  adattare  l’oggetto  al  micro- 
fcopio ,  fe  fi  vuol  riufcire  a  oflfervare  il 
fenomeno  . 

Io  mi  fono:  pur  procurato  della  fa- 
nie  ofanguedi  uno  Shnmp  tagliandogli  la 
coda  ,  ed  ho  fcoperto  alcune  veicichette 
fimi  li  a  quelle  del  granchio  ,  che  mi  hanno 
offerto  i  medefimi  fenomeni ,  dopo  efiere 
refiate'  efpofie  poco  tempo  all’  aria .  Mi  è 


riu- 


liufcito  però  imponìbile  di  fottoporfe  C(5W 
bacante  prodezza  al  microfcopio  per  ve¬ 
derle  nello  (lato  di  compreffìone  ;  ma  fic- 
come  aveano  fofferto  lo  ffeffo  cangiamen¬ 
to  per  T  impreffìone  dell’  aria  ;  io  conget¬ 
turai  che  doveano  ellere  Umilmente  di  for¬ 
ma  piana  mentre  erano  rinchiufe  tuttavia' 
ne’vafi  deH’infetto-:  forfè  perchè  fono  fen- 
Ubili  affai  più  ali’  azione  dell’  aria  che 
quelle  del  granchio,  effe  fi  increfparono 
prima  di  poterle  applicare  al  m  i  croi  copio  » 

Leeuwenhoeck  ha  offervato  che  nel 
fangue  della  cavalletta ,  le  vefcichette  o 
fecondo  lui  i  glohetti  fono  verdi .  Io  ho 
veduto  la  ffeffa  cofa  in  un  bruco  bianco  y 
il  cui  nero  fembrava  verde  mentre  era 
rinchiufo  ne’  Tuoi  vali  ;  ma  tolta  che  è 
ufcito ,  non  fe  ne  può-  più-  diffinguere  il 
colore  y  come  pure  non  fi  può  diftingue^ 
re  quello  del  iangue  della  cavalletta . 

La-  befiiuoluzza  in  cui  io  ho  pofcia 
offervato  limili  vefcichette  }  è  un  infetto 
non  più  graffo  della  teda  d’ uno  fpiiio  ,  e 

che 
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che  è  comunittima  nell’acqua  del  Tamigi. 
Se  fi  mette  quefi’infetto ,  che  è  una  fpecie  di 
■monoculo  in  un  vetro,  concavo  con  un  po’ 
d’acqua,  e  venga  efpotto  a’ raggi  del  Sole5 
in  modo  che  attraverfino  il  vetro,  fi  pub 
vedere  batter  il  cuore  j  e  diftinguere  nel  fuo 
fangue  o  nella  Tua  fame* che  è  trafparen- 
te,  un  picciol  numero  di  vefcichette  che 
fi  muovono  in  fila  una  dopo  l’altra. 

Poiché  fi  incontrano*  tali  vefcichette 
in  un  infetto  di.  tanta  picciolezza,  uoa 
meno  che  negli  animali  più  grotti non 
è  egli  verifimile  eh’  ette  efittano  in  tutto 
il  regno  animale  ?  Una  fottanza  così  ge¬ 
neralmente  fparfa  dee  etter  d’ un  grand’ufo 
nella  loro  economia  * 

Grandezza  e  forma  delle  vefcichette  piane 
del  fangue  in  dive? fi  animali  ojfervata 
con  una  lente  d’urna  ventritreefima 
parte  di  pollice  di  foco . 

Fig.  I,  Grandezza  delle  vefcichette  in  un 
Bue ,  un  Afino ,  un  Gatto ,  un  Sor¬ 
cio,  e  un  Fipittrello  B  IL 
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IL  Nell5  Uomo,  in  un  Coniglio,  in 
un  Cane,  in  un  Porco  marino, 

IIL  Ne5  volatili ,  cioè  in  un  Colom¬ 
bo  ,  in  una  Gallina,  in  un  Frin¬ 
guello  ,  e  in  un"  Anitra  . 

IV.  In  un  Pulcino  tratto  dall’  uovo 
il  fello  giorno  dell5  incubazione  « 

V.  Ne5  Pefci  comuni  ,  come  Sala- 

mone  ,  Carpio,  Anguilla. 

VI.  In  una  Vipera  grolla  ,  e  in  una 
Tartaruga  di  mare  . 

VII.  In  una  Vipera  picciola  cavata 
dal  ventre  di  fua  madre*. 

Vili.  In  una  Cicigna. 

IX.  In  una  Rana  . 

X.  Nello  Skate . 

XI.  In  un  Granchio  di  mare . 

XII.  Le  vefcichette  dei  medefima 
Granchio ,  quali  fi  olfervano  do¬ 
po  effere  Hate  per  breve  tempo* 
efpolle  all’  aria . 

XIIL  Grandezza  de5  elobetti  del  lat- 
te  ^ 

CU 
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ESTRATTO 

DI  UNA  LETTERA 

del  Dottor 

FRANKLIN 

al  Dottor 
BROWNRIGG 

Sull'  abbonacci  amento  delle  onde  per  mezzo 

dell ’  Olio . 


Tran  fazioni  Fììofoficbe  „ 


Londra,  7.  Novembre  177 j. 


"V  TEIT  età  mia  giovanile  io  aveva  letto 
^  bensì  e  indente  derifo  il  racconto 
che  fa  Plinio  di  un’  ulama  de’  marina;  del 
fuo  tempo  di  calmare  le  onde  in  occafìom 
di  burrafca  ,  col  verfar  olio  nel  mare  ; 
delia  qual  pratica  egli  fa  menzione,  co¬ 
me  pure  deli5  ufo  -a  cui  facean  fervir  Folio 
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coloro  che  profeffano  V  arte  dr  andare 
fott’  acqua  ;  ma  il  fedare  una  tempeda 
colio  fchizzare  aceto  in  aria,  mi  era  inte¬ 
ramente  sfuggito.  Io  fono  d'  avvifo  colf 
amico  voftro  ,  effere  venuto  in  quefti  ulti¬ 
mi  tempi  troppo  alla  moda  il  difpregia- 
re  la  dottrina  degli  Antichi  .  I  Letterati 
fono  pure  troppo  corrivi  a  farli  beffe  del¬ 
le  cognizioni  del  volgo  .  II  produr  freddo 
per  mezzo  dell5  evaporazione  era  già  da 
gran  tempo  un  efem pio  dei  fecondo  cat¬ 
tivo  coftume .  QueiF  arte  di  acquetare  le 
onde  coir  olio,  lo  è  di  amendue . 

Voi  troppo  probabilmente  non  vi 
prenderete  a  fcherno  V  udire  tutto  ciò  che 
Lo  intefo  da  altri ,  letto  e  fatto  io  me- 
defimo  intorno  a  quedo  argomento .  Se 
non  v’è  difcaro ,  afeoltate  ]  egli  è  come 
iìegue . 

L’anno  1757.  trovandomi  fui  mare 
in  una  flotta  di  novantafei  vele  de  dinata 
contro  Louisburgo,  oilervai  il  folco  di  due 
vaiceli!  coofiderevolmenre  lifeio  ,  mentre 

tutti 
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tutti  gli  altri  erano  increfpati  da  un’aura 
dolce  che  fpirava .  Sorprefo  per  tale  dif- 
ferenza  mi  volli  al  Capitano,  e  lo  ri  chi  eli 
del  parer  Tuo  .  lo  /appongo ,  difs’  egli ,  che 
i  cuochi  abbiano  pocanzà  verfate  pegll 
sfogato)  le  loro  calda) e  di  untume ,  il  qua¬ 
le  ha  intrifo  alquanto  i  lati  di  quelle  due  na¬ 
vi  j  e  diemmi  quella  rifpolla  con  una  co- 
tal  aria  di  fcherno ,  come  a  pedona  che 
ignorava  una  cola  notiffima  a  tutto  il 
Mondo.  In  prima  in  prima  dentro  di  me 
preli  a  giuoco  cofiffatto  fcioglimento ,  ben¬ 
ché  non  folli  atto  a  trovarne  un  miglio¬ 
re.  Ma  rivolgendo  in  mente  ciò  che  un 
tempo  io  aveva  letto  in  Plinio ,  propoli 
di  fare  alcuni  (perimenti  intorno  all’  edit¬ 
to  dell’  olio  fopra  1’  acqua  ,  tolto  che  ine 
fe  ne  offrilfe  il  buon  deliro . 

Eden  do  pur  fui  mare  i5  anno  1762* 
ofìfervai  per  la  prima  volta  la  maraviglio- 
fa  tranquillità  dell’  olio  fopra  1’  acqua  agi¬ 
tata  nella  lampana  ciondolante  di  vetro 
che  io  aveva  formato  per  appenderla  alla 

foffit- 
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foffitta  della  danza ,  come  è  defcritta  nel¬ 
le  mie  Opere  ftampate,  pag*  438.  della 
quarta  Edizione .  Io  non  poteva  didoglie- 
jre  nè  gli  occhi  dal  mirare  quel  fenomeno  , 
nè  la  mente  dai  ruminarlo  ,  come  cofa  per 
me  inefplicabile  .  Un  vecchio  Capitan  di 
mare ,  allora  femplice  paflaggero ,  com’  era 
pur  io,  non  fe  ne  curò  guari,  fuppon en- 
do  lo  un  effetto  dei  medefìmo  genere  che 
quello  dell'  olio  yerfato  fopra  l’ acqua  ad 
oggetto  di  calmarla  ,  come  ufano  di  fare, 
<3ifs*  egli ,  gli  abitanti  delle  ifole  Bermu* 
de,  allorché  vanno  alla  pefca,  ma  loro 
vien  tolto  di  veder  il  pefce  ,  perchè  la  fu- 
perficie  dell'  acqua  è  aggrinzata  dal  ven¬ 
to  .  Io  non  aveva  giammai  udito  far  pa¬ 
rola  da  alcuno  di  cofiffatta  pratica,  e  fui 
non  poco  tenuto  ai  Capitano  per  aver¬ 
mela  accennata  :  quantunque  io  credei!! 
ch’egli  s’ingannaffe  intorno  all5  identi¬ 
tà  dell’  efperimento  ;  imperciocché  le  ope¬ 
razioni  non  meno  che  gii  effetti  fo¬ 
no  diverfi.  In  un  calo  l’acqua  fi  refta 

quie- 
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quieta  finché  non  vi  fi  verfa  adotto  l’olio, 
e  allora  incomincia  a  commoverfi ,  Nell5 
altro  l’acqua  è  agitata  prima  che  vi  fo- 
prannuoti  l’olio  ,  e  quindi  diventa  tranquil¬ 
la  .  Lo  detto  Signore  mi  raccontò  d’ aver 
udito  edere  cortame  ordinario  de’  pelea- 
tori  di  Lisbona  allorché  s’accodano  nel 
loro  ritorno  alla  foce  dei  fiume  (fe  veg¬ 
gono  le  onde  alte  a  legno  di  far  temere 
che  fe  ne  empiano  in  pattando  le  barche) 
etter ,  dico  ,  cofiume  ordinario  lo  fpargere 
fui  mare  una  o  due  caraffe  d’olio  il  qua¬ 
le  lo  abbonaccia ,  e  ad  effi  permette  di 
paffar  oltre  con  ficurezza  .  D’  allora  in  poi 
io  non  ho  mai  avuto  occafìone  di  accer¬ 
tarmene  ;  ma  mettendo  in  difeorfo  fopra 
quedo  (oggetto  altre  perfone  che  aveano 
più  volte  corfo  il  Mediterraneo ,  rifeppi 
che  molti  di  coloro  che  vanno  fott’  ac¬ 
qua  ed  ivi  abbifognan  di  luce ,  cui  l5  in- 
crefpamento  della  fuperficie  interrompe 
colla  refrazione  di  un  numero  fmifurato 
di  piccioie  grinze ,  fchizzano  a  quando  a 

quan- 
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■quando  dalla  bocca  un  po’ d’olio,  il  qua¬ 
le  falito  alla  fuperfìcie  la  rende  tranquil¬ 
la,  e  confente  che  la  luce  fcenda  diritta, 
e  pervenga  a’  loro  occhi.  Andai  ad  ora 
ad  ora  rivolgendo  nell’  animo  tutti  que¬ 
lli  racconti ,  e  forte  mi  maravigliai  di  non 
trovarne  alcun  cenno  ne’  noflri  libri  di 
Filofofla  fperimentale  . 

Finalmente  e /Tendo  a  Ctapham  ove 
impaluda  uno  fpaziofo  corpo  d’acqua  di 
pubblica  ragione ,  vedendolo  un  giorno  af¬ 
fai  corrugato  dal  vento  ,  feci  tolto  recare  un 
creinolo  d’ olio ,  e  ne  Trillai  alcun  poco 
full’  acqua  .  Vidi  che  dilatavafi  con  for- 
prendente  prefiezza ,  ma  non  già  l’effetto 
di  tranquillare  le  onde,  perchè  io  lo  ave¬ 
va  applicato  da  principio  fui  lato  dello 
(lagno  contro  di  cui  fo  filava  il  vento  ,  e 
ove  i  flutti  eran  maggiori ,  e  quindi  ne 
veniva  che  i’  olio  era  rifpinto  fui  lido  . 
Pallai  dunque  al  lato  oppoilo,  ove  le  on¬ 
de  incominciavano  appena  a  formarfi  ;  ed 
ivi  rollo,  febbene  in  dofe  non  maggiore 
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d’un  cucchiaio  da  Te  ,  fé’  nafcere  aH’idanre 
la  calma  lopra  uno  fpazio  di  non  pochi  piedi 
in  quadro  5  fi  diffide  maravigiiofamente  e 
fi  ite  fé  a  grado  a  grado  finche  giunfe  alla 
fponda  oppofia5  rendendo  tutto  quel  trat¬ 
to  di  lago  per  i’  ampiezza  d’intorno  a 
22000 .  piedi  quadrati  non  meno  lifcio  che 
lo  foglia  effere  uno  fpecchio . 

D’ allora  in  poi  non  refi  ai  di  portar 
meco ,  ognora  che  me  n’  andava  alla  cam¬ 
pagna  5  un  po’  d’olio  nell’  internodio  fu- 
periore  del  badone  da  viaggio  ,  ad  ogget¬ 
to  di  poter  replicare  l’ efperimento  ogni 
tratto  che  fi  prefentaffe  l’occafìone  ,  e  trovai 
didatti  che  collantemente  riufciva  con  efi- 
to  felice. 

In  quede  varie  prove  una  circodanza 
mi  forprefe  non  poco  y  ed  era  lo  ipanderfi 
duna  goccia  d’olio  folla  faccia  dell’  ac¬ 
qua  con  tanta  predezza  5  tanto  ampia¬ 
mente  ,  e  con  tanta  forza  5  il  qual  feno¬ 
meno  io  non  fo  che  da  veruno  fra  dato 
giammai  fino  a  nodri  dì  confidente.  Se 
Voi  IX  C  la- 
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lafciafene  cadere  una  filila  lopra  una  ta~ 
vola  di  marmo  lifcio ,  o  fopra  uno  fpec- 
chio  orizzontale  3  ella  fé  ne  ila  preflochè 
immobile  5  o  il  dilata  pochi  (limo .  Ma  non 
così  toiì:o  ha  toccato  1*  acqua ,  che  di  pre- 
fente  fi  {fende  per  molti  piedi  in  giro  > 
afTòttigliandoli  a  tale  di  far  nafcere  i  co¬ 
lori  del  prifma  per  un  tratto  confìderevo- 
le  ,  e  più  in  là  del  detto  fpazio  attenuali 
ancor  vieppiù  in  modo  di  renderli  invifi- 
bile  ,  falvo  che  nell’  effetto  di  fedare  le 
onde  ad  un  intervallo  aliai  più  grande . 
Sembra  che  una  repulsone  fcambievole  fra 
le  fue  particelle  nafca  nel  momento  che 
tocca  r  acqua ,  repulsone  gagliarda  a  fe- 
gno  di  operare  fopra  altri  corpi  che  ne 
galleggiano  fuìla  fuperfìcie ,  come  brufcoli , 
foglie  ,  fufcelli  ec.  sforzandogli  ad  allon¬ 
tanarli  da  ogni  intorno  delia  goccia  ?  co¬ 
me  da  un  centro  ?  e  lafciando  un  vailo 
fpazio  interamente  fgombro .  Io  non  ho 
peranche  accertato  quanto  grande  fia  que¬ 
lla  forza  3  e  quanto  i’  intervallo  a  cui  ope¬ 
ra  j 
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ra  ;  ma  la  reputo  una  ricerca  degna  da 
farli ,  e  bramo  di  fapere  onde  provenga 
tal  fenomeno . 

Nel  noftro  viaggio  verfo  il  Nord  , 
allorché  ebbimo  il  contento  di  vedervi  a 
Ormathwatte ,  non  abbiamo  ommeffo  di 
far  vifita  a  Mr,  Smeaton  vicino  a  Leeds . 
Ora  mentre  andavamo  mollrandogii  Felpe- 
rimento  di  mettere  in  calma  le  onde  d’uno 
{lagno  vicino  di  caia  fua  ;  un  ingegnalo  fuo 
allievo  ,  Mr.  JeJfop  che  era  prefente  ci  rac¬ 
contò  un  fatto  Ifraordinario  che  pocanzi 
occorfo  gli  era  di  vedere  fopra  quella  pa¬ 
lude.  Nel  rifciacquare  una  picciola  coppa 
in  cui  egli  ufava  di  tener  olio ,  gettò  nel¬ 
lo  ftagno  alcune  mofche  che  eranfi  affo¬ 
gate.  Quelle  incominciarono  di  fubito  a 
dimenarli  e  a  muoverli  in  giro  full’ acqua, 
affai  rapidamente ,  come  fe  foffero  piene 
di  vigore  e  di  vita,  quantunque  venuto 
elfendo  ad  efaminarle  egli  le  trovale  mor¬ 
te  {lecchi te  .  Io  conchiufi  follo  che  il  mo¬ 
to  nacque  dalla  forza  di  repulhone  ricor- 

C  2  data 
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data  di  fopra ,  e  che  l’ olio  ufcendo  gra« 
datamente  dai  corpo  loro  fpugnofo  fe’  con¬ 
tinuare  l’ agitazione  .  Per  dimoltrare  che 
quella  non  era  effetto  della  vita  racqui¬ 
eta  dalle  mofche  le  imitai  con  trucioli  , 
e  cincifchi  di  carta  unti  d’olio  tagliati  in 
forma  di  coma,  e  delia  grandezza  d’ una 
mofca  comune,  e  come  la  corrente  delle 
particelle  repellenti  incominciò  a  ufcire 
dalla  punta,  la  coma  fi  rnoffe  in  giro, 
ina  in  fenfo  contrario .  Quello  non  è  uno 
fperimento  da  gabinetto ,  perchè  non  fi 
può  efeguir  bene  con  una  tazza  o  un  tondo 
pien  d’acqua  fopra  una  tavola.  Fa  d’uopo 
d’una  fpaziofa  fuperficie,  perchè  la  pic- 
ciola  doie  d’olio  abbia  campo  di  dilatarli . 
Se  lafciafene  cadere  una  lagrima  quanto 
fi  voglia  minuta  nei  mezzo  di  un  defco 
pien  d’ acqua ,  tutta  la  fuperficie  in  uno 
fiante  è  ricoperta  da  una  fiottile  untuofa 
pellicola,  la  quale  appena  ha  tocchi  gli 
orli  del  defco  ,  che  niente  più  emana  dal¬ 
la  goccia^  e  oziofa  fen  giace  in  forma 

vili- 
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vifibile  d’olio ,  perchè  gli  orli  ne  arreda¬ 
no  il  dilatamento  col  non  lafciar  luogo  a 
un  maggior  didendimento  della  pellicola. 
Il  nodro  amico  Sig .  Giovanni  Pùngi  e 
trovandoli  poco  dappoi  in  Ifcozia  apprefe 
che  le  perfone  impiegate  nella  pelea  del¬ 
le  arringhe ,  pollono  in  qualche  didanza 
conofcere  ove  fìanvi  dormi  di  tali  pela 
dai  lifcio  dell’  acqua  lotto  cui  fono  ap¬ 
piattate  ,  il  quale  probabilmente ,  fecondo 
eh’  egli  penfa  ,  nafee  da  alcun  untume 
procedente  da’  loro  corpi  , 

Un  Signore  dell’  Ifola  di  Rodi  mi 
dille  elfere  data  fatta  offervazione  ?  che 
le  acque  nel  leno  di  Newport  duravano 
ad  elfer  tranquille  infinoattantochè  vi  re¬ 
davano  ancorati  valcelli  venutivi  dalia  pe- 
fca  delle  Balene ,  il  quale  effetto  forfè 
nafeea  per  ciò  che  l’olio  ond’  elfi  vanno 
talora  carichi ,  trapelando  dal  fondo  ,  0  da 
altra  parte  delle  botti ,  e  frammifehiato 
ali’  acqua  di  cui  tratto  tratto  fi  purgano 
le  navi  colie  trombe ,  e  fparfo  quindi  falla 

C  3  fu- 
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fuperficie  deli’  acqua  contenuta  nel  Por* 
to,  impediva  che  fi  formaiTe  alcun’onda» 
Io  mi  argomentai  di  Ipiegare  i  fatti 
precedenti  in  quello  modo  . 

Sembra  che  non  v’  abbia  alcuna  na¬ 
turale  repulfione  fra  l’acqua  e  l’aria  ,  atta 
a  togliere  che  una  polla  toccar  coll’  altra  » 
Quindi  è  che  noi  troviamo  molt’  aria  in¬ 
timamente  frammifchiata  ali’  acqua  ;  e  fe 
per  noi  fi  giugne  a  fprigionarla  coll’  aju- 
to  della  macchina  pneumatica  ,  V  acqua 
efpolla  di  nuovo  all’aria,  rantolio  ne  Tor¬ 
be  una  copia  eguale  a  quella  di  prima. 

Dunque  P  aria  niella  in  moto  ,  cioè 
il  vento  in  paflando  fopra  la  faccia  piana 
dell’  acqua ,  può  raggrinzarla ,  e  rialzarla 
in  picciole  crefpe ,  le  quali ,  fe  il  vento 
dura  a  foffiare  ,  fono  gli  elementi  delle 
onde  che  Tergeranno  in  feguito . 

Dopo  che  fi  è  alzata  un’  onda  quan¬ 
tunque  fi  voglia  picciola,  ella  non  fi  ri¬ 
compone  fubitamente  ,  nè  iafeia  quieta 
l’acqua  circondante ,  ma  anzi  nello  ab- 

baf~ 
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baffarlìfoileva  a  un  di  preffo  altrettant  ac¬ 
qua  a  fé  vicina  ,  perchè  lo  sfregamento 
delle  parti  in  quello  fatto  ha  poco  luogo  o 
fi  a  è  di  poco  momento  .  Così  una  pietra  la¬ 
rdata  cadere  in  uno  (lagno  alza  da  prima 
unT  onda  fola  intorno  a  sé,  e  la  abban¬ 
dona  col  cadere  a  fondo  ;  ma  quella  pri¬ 
ma  onda  nell’ avvallarli  ne  fa  nafcere  una 
feconda ,  quella  una  terza  ,  e  così  via  via 
in  giro  per  uno  llerminato  intervallo  » 
Una  picciola  forza  ma  che  opera  in¬ 
curantemente  vale  a  produrre  un’  azione 
lìragrande.  Un  dito  applicato  ad  una  pe- 
fante  fofpefa  campana  pub  da  principio  a 
gran  pena  farla  tentennare  ,  ma  dopo  varj 
impilili,  benché  niente  più  gagliardi  del 
primo,  il  moto  crefce  a  fogno  che  la  cam¬ 
pana  monta  alla  fua  malfarla  altezza  con 
un  impeto  che  non  può  venir  arredato  da 
tutta  la  forza  del  braccio  e  del  corpo  . 
Per  egual  modo  le  onde  nafcenti  tuttoché 
appena  vifibili  ,  incalzate  continuamente 
dal  vento  5  benché  quello  non  crefea  di 

C  4  for- 
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forza,  continuamente  crefcono  in  gran¬ 
dezza  facendoli  più  alte  ,  e  acquiftando 
maggior  bafe  a  fegno  di  comprendere  una 
vada  mole  d’  acqua ,  la  quale  col  fuo  mo¬ 
mento  opera  con  fomma  violenza . 

Se  v’  è  una  repulfione  fcambievole 
fra  le  particelle  dell’  olio  ,  e  nefluna  at¬ 
trazione  fra  l’acqua ,  e  l’elio ,  quello  (Ili- 
lato  fopra  l’acqua  non  potrà  appicciarli 
al  luogo  fopra  cui  cade,  nè  eflere  imbe¬ 
vuto  ,  avrà  tutto  1’  agio  di  dilatarli ,  e  di 
ftenderfi  fu  d’ una  fuperficie  la  quale  oltre 
ad  effer  lifeia  al  più  perfetto  grado  di  pu¬ 
limento  ,  toglie ,  forfè  col  rifpigner  l’olio, 
ogni  immediato  contatto,  tenendolo  lon¬ 
tano  da  fe  per  un  leggerifiimo  interval¬ 
lo ,  e  lo  fpandimento  durerà  finche  la  fcam¬ 
bievole  repulfione  fra  le  particelle  deli’ 
olio  fìa  infievolita  e  ridotta  a  nulla  dal¬ 
la  loro  difianza. 

Ciò  pollo ,  io  fono  d’ avvilo  che  il 
vento  foffiando  fopra  1*  acqua  coperta  da 
mi  fotti!  velo  dolio ,  non  polla  di  leggieri 
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dercifare  tanta  azione  fopr’  ella ,  quanta 
fe  ne  richiede  a  far  nafcere  il  primo  cor¬ 
rugamento  ,  ma  vi  palli  ralente ,  e  la  la- 
fci  tranquilla  come  la  trova  .  L’olio  ,  a  dir 
vero ,  è  agitato  alcun  poco  dal  vento  ;  ma 
appunto  per  effe  re  frappofto  all’  acqua  e 
all’  aria ,  ferve  a  far  che  quella  ftrilci  con 
eiTo  e  tolga  lo  sfregamento  ,  il  che  è  l’ef¬ 
fetto  ordinario  da  lui  prodotto  nelle  parti 
di  una  macchina,  le  quali  altrimenti  trop¬ 
po  aspramente  fi  urterebbero  infieme  * 
Quindi  l’olio  verfato  fu  quella  parte  di 
un  lagume  da  cui  fpira  il  vento  procede 
paffo  paflb  verfo  quella  che  da  e  fio  è  percof- 
fa ,  come  riefce  manifefio  dalla  calma  che 
porta  feco  fino  all’  oppofto  lido.  Perchè 
venendo  tolto  per  tal  modo  al  vento  di  far 
nafcere  le  prime  rughe ,  che  io  chiamo 
elementi  delle  onde ,  gli  vien  pur  tolto 
cT  innalzar  quelle  che  traggon  l’origin  lo¬ 
ro  dalla  replicata  azione,  e  dal  graduale 
ingrandimento  di  quegli  elementi ,  e  così 
tutto  lo  (lagno  è  refo  tranquillo . 

G  5  P gì 
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Per  fedare  adunque  interamente  le 
onde  in  qualflvogiia  luogo ,  altro  più  non 
fi  richiederebbe  che  il  poterli  recare  colà 
onde  muove  il  vento ,  ed  effe  hanno  ori¬ 
gine  .  Ev  vero  che  affai  di  rado  ciò  potrà 
nell’  Oceano  praticarli .  Non  è  però  cofa 
imponibile  ad  avvenire  che  in  particolari 
circoftanze  Ha  per  giovare  il  moderar  la 
violenza  de’  flutti  ?  per  atto  d’efempio  in 
tempo  che  una  nave  ne  Ha  d’ ognintorno 
aflediata3  e  impedire  che  fia  interamente 
<ìa  efll  sfafciata- 

Imperciocché  quando  fpira  vento , 
dietro  ciafcuna  delle  onde  maggiori  di 
contìnuo  fe  ne  alza  un  gran  numero  d'al¬ 
tre  minori ,  le  quali  rendono  la  fuperfi- 
cie  ognor  più  fcabra ,  e  danno  prefa  al 
vento  di  urtare  con  maggior  violenza  • 
Ora  quella  prefa  è  fcemata  d’  affai  col  far 
$1  che  non  polfan  nafcere  le  onde  più 
pìcclole.  Chi  fa  pure  fe  il  vento  collo 
fcorrere  fopra  la  fuperficie  d’  un’  onda  co¬ 
perta  dolio ,  polfa  anzi  premerla  in  qual¬ 
che 
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che  grado  ali’  ingiù  ,  e  contribuire  ad  ini* 
pedir  che  fi  aizi  di  nuovo,  in  luogo  di 
concorrere  a  maggiormente  follevaria  ? 

Quelle  ,  decome  mere  congetture 
avrebbero  poca  forza  ,  fe  gli  effetti  dell' 
olio  verfato  in  mezzo  all’  onde  non  fol¬ 
lerò  manifedi ,  e  non  ancora  (piegati  con 
altri  principi  . 

Allorché  il  vento  foffia  ali’  i mpr ov¬ 
vi  fo  cosi  che  le  onde  non  fiano  abbadan- 
za  prede  a  cedere  al  fuo  urto  ,  le  loro 
iommità  come  fottili  e  leggieri  vengono 
cacciate  avanti,  fcompofte ,  e  convertite 
in  una  bianca  fpuma .  Le  onde  comuni 
levano  in  alto  una  nave  fenza  penetrarvi 
dentro,  ma  i  cavalloni  tallora  romponi! 
in  aria  e  verfano  nella  nave  tant’  acqua 
che  ne  fente  qrave  danno . 

Che  quedo  pericolo  pofla  in  qualche 
mifura  edere  fcemato  o  da  l’altezza  e 
la  violenza  delle  onde  del  mare  venir  cal¬ 
mata,  noi  non  ne  abbiamo  alcun  deliro 
tedimonio ,  perchè  l’autorità  di  Plinio  in- 
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forno  alla  pratica  de’ marina;  del  fuo  tem¬ 
po  è  tenuta  in  conto  troppo  leggiere .  Ma 
ragionando  pocanzi  fu  di  quello  foggetto  alla 
prefenza  di  Sua  Eccellenza  il  Conte  di 
Benttnck  Olandefe ,  di  fuo  Figlio  il  Sig. 
Capitano  Benttnck  ,  e  del  dotto  profe flo¬ 
re  Allemanà  ,  (  a’  quali  io  ho  fatto  vede¬ 
re  lo  fperimento  di  Tacchettare  in  un  gior¬ 
no  ventofo  il  largo  ricetto  d’acque  che  ila- 
guano  alla  teda  del  Parco  verde  )  fu  fatto 
cenno  d’una  Lettera  fcritta  al  Sig.  Conte 
da  Batavia ,  in  cui  fi  narrava  che  un  va¬ 
gello  Olandefe  era  flato  falvato  da  fiera 
burrafca  col  verfar  olio  nel  mare  .  Io  mi 
inoltrai  vago  di  veder  la  Lettera ,  me  ne 
fu  promefla  copia,  e  didatti  la  ebbi. 

Squarcio  d’una  Lettera  di  Mr.  Tengna- 
gel  al  Sig.  Conte  di  Bentinck  ,  fcritta  da 
Batavia  li  15.  Gennajo  1770. 

„  Vicino  alle  Ifole  Paolo  e  Amfterdam 
55  abbiamo  (offerto  una  tempefla ,  la  qua- 
le  non  ha  avuto  nulla  di  flraordinario 
che  meritafle  di  eflervi  comunicato  ,  fe 
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r,  non  che  il  nollro  Capitano  fu  collret- 
„  to  a  fparger  olio  in  mare  per  impedi- 
„  re  alle  onde  di  romperli  contro  dei  va- 
,,  (cello  ;  il  qual  ripiego  ebbe  forza  di 
„  confervarci ,  ed  ha  prodotto  buoniffimo 
„  effetto .  Siccome  non  fe  n  è  verfata  che 
55  una  picciola  dofe  a  ciafcuna  volta ,  la 
55  Compagnia  delle  Indie  ha  forfè  falva- 
55  to  il  fuo  vafcello  colia  fpefa  di  foli  120. 
,5  galloni  (  960,  libbre)  d’ olio  d’ulivo .  Io 
5,  fui  prefente  al  fatto  5  e  non  vi  avrei  ri- 
5,  cordato  quella  circollanza ,  fe  noi  non 
„  aveffìmo  trovato  qui  un  numero  così 
55  grande  di  perfone  tanto  pregiudicate  co  11- 
„  tro  quello  (perimento  ,  che  gli  Uffiziali 
5?  che  erano  a  bordo  ed  io  Hello  non  ab- 
„  biamo  avuto  alcuna  difficoltà  di  far  un 
55  attellato  della  verità  del  fatto . 

In  quella  occafione  io  accennai  al  Ca^ 
pitano  Bentinck  un  penfiero  venutomi  nel 
leggere  i  Viaggi  de’  noflri  ultimi  Navi¬ 
gatori  5  fegnatamente  colà  ove  defcrivonll 
alcune  piacevoli  e  ubertofe  Itole  ,  a  cui 
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agognavano  fortemente  di  approdare  m 
tempo  che  il  loro  cagionevole  flato  di  fa- 
iute  rendea  eflremo  il  bifogno  di  prender 
terra ,  ma  un  vento  impetuofo  che  fpira- 
va  fui  lido  lo  rendea  inacceffibile  .  Mi 
fembrava  che  coll’  accodarli  per  alcun  in¬ 
tervallo  al  luogo  percodb  dal  vento  ,  e 
quindi  aliontanarfene ,  veriando  continua- 
mente  olio  in  mare  ,  i  maro  fi  avrebber 
potuto  abballar  fi ,  e  perder  tanto  di  vigo¬ 
re,  prima  di  sferzare  la  fpiaggia ,  che  non 
foffe  impedìbile  lo  sbarco  ;  il  che  in  cir¬ 
codanze  di  tal  fatta  era  un  punto  'abba- 
fìanza  importante  per  compenfare  la  fpefia 
dell5  olio  richiedo  ad  ottenere  il  fine .  Lo 
dedo  Signore  ognora  pronto  a  promovere 
ciò  che  può  edere  di  pubblico  vantaggio , 
benché  i  fuoi  ingegnofi  ritrovamenti  non 
fiano  fempre  dati  favoriti  a  quel  fiegno 
che  meritavano ,  fu  meco  tanto  corteie  di 
invitarmi  a  Portfmouth ,  ove  dentro  il  gi¬ 
ro  di  pochi  giorni  probabilmente  farebbe!! 
offerta  occafione  di  far  la  prova  ne’  din¬ 
torni 
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torni  di  Spitbead ,  nè  (blamente  proferì  di 
accompagnarmi ,  ma  di  fornire  eziandio 
tutto  quel  numero  di  navi  che  a  tal  uopo 
fi  richiedea.  Diffatti ,  intorno  alla  metà 
dello  fcorfo  Ottobre  mi  recai  a  Portfmouth 
con  alcuni  amici ,  e  non  così  torto  fi  levò 
un  vento  il  quale  percuotea  la  fpiaggia 
fra  Hai  far  Hofpìtal ,  e  la  Punta  vicina  a 
Ttllkecker  ,  che  noi  dirizzammo  il  cammi¬ 
no  con  una  Scialuppa  e  una  barca  verfo 
quella  fpiaggia ,  e  ci  fiamo  difpofti  al  mo¬ 
do  che  or  ora  dirò .  La  fcialuppa  era  an¬ 
corata  verfo  un  quarto  di  miglio  lungi  dal 
lido  ;  parte  della  Compagnia  era  a  terra 
dietro  la  Punta  (  luogo  più  riparato  dal 
mare  )  e  fituata  dirimpetto  alla  fcialuppa 
in  modo  di  poter  ortervare  i  cavalloni ,  e 
apportare  fe  avveniva  in  erti  alcun  cangia* 
mento  mentre  fi  fpargeva  olio  .  Un  altro 
drapello  nella  barca  prefe  porto  dalla  parte 
del  vento  che  fpirava  contro  la  fcialuppa 
in  tanta  diiìanza  da  erta,  quanto  ella  era 
lontana  dal  lido ,  facendo  ciafcuna  un 

giro 
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giro  di  circa  mezzo  miglio ,  e  iafciarulo- 
colar  olio  continuamente  da  un  gran  fia¬ 
le©  di  pietra  per  un  foro  aperto  nei  tu¬ 
racciolo  e  poco  più  largo  delia  groffezza 
d’ una  penna  da  fcrivere  .  L’  efperirnento 
non  forti  ai  maggior  uopo  l’effetto  che  da 
noi  fi  attendea ,  perchè  non  fi  vide  alcu¬ 
na  effenziale  differenza  nell'  altezza  e  nel¬ 
la  forza  con  cui  le  onde  batteano  la  ri¬ 
va  \  coloro  però  che  montavano  la  feia- 
luppa  poterono  offervare  un  tratto  d’  ac¬ 
qua  calmata  lungo  tutta  quell’  effenfione 
l'opra  cui  dalla  barca  fu  fparfo  olio  ,  e  che 
gradatamente  ftendeafì  in  larghezza  verfo 
la  icialuppa .  Ho  detto  acqua  calmata  y 
non  perchè  fi  foffe  meffa  a  livello ,  ma 
perchè ,  febbene  continuale  ad  effer  gon¬ 
fia  ,  la  fu  perfide  però  non  era  corrugata 
dalie  crefpe  o  piccioie  onde  ricordate  di 
fiopra  ,  e  niffuna  o  ben  poche  onde  fpu- 
mofe  apparvero  in  tutto  quello  fpazio  ; 
laddove  più  fopra  e  più  fotte  ve  rf  avea 
la  ninnerò  affai  grande* 

Può 
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Può  effere  cofa  utile  il  riferire  le 
circoftanze  anche  di  un  efperimento  che 
non  è  riufcito  a  buon  fine  ;  impercioc¬ 
ché  pofiono  fomminifirar  lume  per  cor¬ 
reggere  le  prove  fuffeguenti  ;  e  per  ciò 
appunto  ho  voluto  defcrivere  il  fatto  ac¬ 
compagnato  da  tutti  i  più  minuti  acci¬ 
denti.  Aggiugnerò  foltanto  ciò  che  mi 
parve  effere  fiato  cagione  del  poco  buon, 
dito . 

Io  concepifco  che  1’  azione  dell’  olio 
fopra  l’acqua  fia  in  primo  luogo  far  sì  che 
il  vento  non  alzi  nuove  onde,  in  fecondo 
luogo  impedire  che  efio  incalzi  con  una 
forza  collante  quelle  che  erano  già  folle- 
vate,  e  per  confeguenza  togliere  che  ne 
crefca  ognora  l’altezza ,  come  farebbe  av¬ 
venuto  fe  la  loro  fuperficie  non  fofie  fia¬ 
ta  (palmata  d’ olio .  Quello  però  non  ab- 
bonnacerà  le  onde  prodotte  da  un’  altra 
forza  meccanica,  per  atto  d’efempio  da 
una  pietra  che  cada  fu  un’  acqua  (lagnan¬ 
te  j  imperciocché  in  così  fatto  cafo  ven¬ 
gono 
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gono  eccitate  dai!5  impulfo  meccanico  del¬ 
la  pietra  5  il  quale  non  pub  così  effere 
rintuzzato  o  impedito  dall'  unto  di  cui  é 
ricoperta  F  acqua  circolante  ,  come  elio 

La  J 

unto  può  beniffìmo  impedire  che  i  venti 
non  s’appiccino  alla  fuperficie  ,  e  la  renda¬ 
no  fcabra  e  agitata ,  Ora  le  onde  o  ven¬ 
gano  fufcitate  dal  vento,  o  da  qualfivo- 
glia  altra  potenza  ,  ognora  operano  al  mo¬ 
do  me clefìmo  5  e  continuano  ad  alzarli  e 
ad  abboffarli  in  quella  ideila  guifa  che  un 
pendolo  non  fi  reha  dal  far  le  fue  vibra¬ 
zioni  affai  tempo  dopo  che  ha  lafciato 
d’operare  quella  forza ,  la  quale  da  prin¬ 
cipio  1q  ha  meffa  in  moto .  Ev  vero  che 
a  lungo  andare  quei  moto  s’annienta, 
ma  vi  fi  richiede  tempo  .  Ciò  pollo  avve¬ 
gnaché  F  olio  fparfo  fopra  un  mare  in 
tempeffa  polla  fiaccare  Fazione  del  vento 
contro  di  quer  flutti  di  cui  è  ricoperta  la 
fuperficie ,  e  per  tal  modo  col  non  riceve¬ 
re  Tempre  nuovi  impulfi  ,  elfi,  poffano  a 
grado  a  grado  acquetarli  r  nondimeno  può 


avve- 
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avvenire  che  fia  neceOario  uno  fpazio  dì 
tempo  confiderevole  prima  che  l’ effetto 
fi  renda  fenfibile  ;  imperciocché  noi  veg¬ 
liamo  ,  che  ove  il  vento  cefia  in  un 
tratto ,  le  onde  che  egli  ha  innalzato  non. 
perciò  fi  tranquillano  pure  in  un  fubito , 
ma  s’ avvallano  a  poco  a  poco ,  e  la  cal¬ 
ma  perfetta  non  torna  fé  non  lunga  pez¬ 
za  dopo  che  il  vento  tace .  Così  benché 
noi  coll’  afpergerle  d’olio  togliefiìmo  l’ef¬ 
fetto  del  vento  fopra  le  onde  già  defiate 
non  dovremmo  affettarci  che  immanti¬ 
nente  fi  rimettefiero  a  livello.  Il  moto 
che  loro  è  fiato  impreflo  durerà  per  al¬ 
cun  tempo  y  e  fe  la  fponda  non  è  gran 
fatto  difcofia*  ghigneranno  così  prefio  a 
sferzarla  che  la  loro  percofik  non  iarà  vi- 
fibilmente  fcemata  .  Per  avventura  fe  noi 
aveffimo  incominciato  a  operare  ad  un 
maggior  intervallo,  l’effetto  farebbe  fiato 
piu  fenfibile .  Chi  fa  pure  fe  noi  abbiamo 
verfato  in  mare  tant’  olio  quanto  fe  ne 
rkhiedea  l  Altri  efperimenti  da  far  fi  in 

fe- 
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feguito  potranno  forfè  di  ciò  àfficurarci . 

Io  fui  per  altro  3  fo  ni  ma  mente  tenu¬ 
to  al  Capitano  Eentinck  pe’  cortefi  e  pron¬ 
ti  foccorfi  predatimi  ;  nè  debbo  ommette- 
le  di  far  grata  ed  onorevole  ricordanza  di 
Mr.  Banks  3  del  Br.  Solander  3  del  Gene- 
fale  Carnac 3  e  del  Dr.  Blagden  3  i  quali 
tutti  afTiftettero  all’  efperimento  durante 
quello  fpiacevole  ,  e  tempefiofo  giorno  con 
una  pazienza  ed  attività 3  la  quale  non 
potea  venir  d’altronde  che  da  un  ardente 
zelo  di  perfezionare  le  Scienze  ,  e  quelle 
fegnatamente  che  danno  fperanza  di  tor¬ 
nare  in  profitto  degli  uomini  in  tempi  e 
circofianze  calarnitofe  . 

Bramerei  che  comunicale  tutte  que¬ 
lle  cofe  ali’  ingegnofo  vofiro  amico  Mr. 
Farìsh  accompagnandole  co’  miei  pih  di¬ 
pinti  rifpetti 3  e  credefie  che  io  fono  con 
fmcera  filma  ec9 

F. 
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Fatti  j opra  i  fluidi  animali  nel  resipientò 
efauflo  d  aria 


DI  D.  DARWIN 

Dottore  di  Medicina  di  Licthfield* 


A  fcoperta  della  circolazione  finenti 


— À  folennemente  l’opinione  antica  full* 
efiifenza  dell’  aria  in  alcuni  vafi  fangui- 
gni .  Sembra  però  che  non  pochi  de’  no- 
flri  moderni  Teorici  vi  abbiali  lurrogato 
un  vapore  elamico  di  qualche  forta,  men¬ 
tre  hanno  attribuito  la  cagione  delle  ma¬ 
lattie  lunari  ed  equinoziali  alle  variazio¬ 
ni  della  preffione  dell’  atmosfera. 

Pare  che  quella  credenza  fia  nata 
dall’  offervare ,  che  la  pelle  fi  gonfia ,  e 
che  i  vafi  fi  difendono ,  finanche  a  fegno 
di  crepare  3  fotto  le  copette  ;  cioè  allor¬ 
quando  il  pefo  dell’  atmosfera  vien  tolto 


da 
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da  una  parte  fola  ,  e  feguita  a  premere 
la  redante  fuperficie  del  corpo  :  e  a  dir 
vero  ,  in  prima  in  prima  parrebbe  cofa 
dimodrata  ad  evidenza  dall’  efperimento 
feguente „ 

Furon  tratte  dal  braccio  d’ un  fami¬ 
glio  all’  incirca  quattr’  once  di  fan gu e.,  e 
immediatamente  pode  fotto  il  recipiente 
della  macchina  pneumatica  ;  appena  ne 
fu  cavata  V  aria ,  che  il  fangue  incomin¬ 
ciò  a  ingroffare ,  e  ad  alzarfi  in  gallozzole  , 
finche  giunfe  ad  empire  uno  fpazio  verfo 
dieci  volte  maggiore  di  prima. 

Siccome  i  ragionamenti  falfi  non  fo- 
no  in  alcun’  altra  Scienza  di  più  perico- 
lofa  illazione  che  in  quella  della  Medicina  , 
io  mi  fono  di  leggieri  perfuafo  che  il  ten¬ 
tare  di  rimovere  così  fatto  errore  potreb¬ 
be  effer  riputato  un  oggetto  degno  deiP 
attenzione  della  Società  Reale . 

'  Nell’  Aprile  del  1772.,  il  Sig.  Toung 
ingegnofo  Chirurgo  a  Scbtjfnas  nella  Pro» 
vincia  di  Shrop ,  e  il  Sig.  Walttre  Letto¬ 


re 
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re  di  Filofofia  naturale  hanno  fatto  a  mia 
richieda  ie  fperienze  feguenti . 

i.°  Venne  intercetta  una  porzione 
della  vena  iugulare  d’ un  montone  piena 
di  fangue ,  fra  due  (frette  legature ,  men¬ 
tre  l’animale  tuttavia  vivea  ;  appena  ta¬ 
gliata  di  là  dai  nodi  fu  immerfa  in  una 
coppa  piena  d’acqua  calda,  e  polfa  folto 
il  recipiente  d’una  macchina  pneumatica: 
la  vena  fcefe  al  fondo  del  vafo  ,  nè  fi  rialzò 
dopo  che  l’aria  fu  diligentemente  cavata . 
Tolta  dall’  acqua  e  rafciutta  ben  bene 
venne  polla  fui  catino  della  macchina  ,  e 
votato  un’  altra  volta  il  recipiente,  ma 
non  apparve  il  menomo  gonfiamento,  di 
cui  l’occhio  poteffe  avvederli ,  o  nella  ve¬ 
na  ,  o  nel  fluido  che  vi  era  dentro  rin- 
chiufo . 

2.0  Si  fafciò  il  collo  della  vefcichet- 
ta  del  fiele  dello  Aedo  animale  ,  appena 
che  fu  morto  ;  la  veicichetta  con  dentro 
la  bile  fu  da  prima  fommerfa  nell’ acqua, 
in  cui  affondò,  quindi  fu  d’effa  fi  replica¬ 


rono 
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Tono  le  due  prove  già  fatte  colla  vena 
iugulare;  ma  nè  in  un  cafo,  nè  nell’al¬ 
tro  ,  in  un  grado  fommo  di  efauttione  , 
diede  alcun  argomento  di  quanto  fi  vo¬ 
glia  poca  mutazione  di  volume. 

3.0  Si  pafsò  a  far  lo  ffeffo  fulla  ve- 
idea  dell’  orina  del  medefimo  animale ,  la 
quale  contenea  fra  le  2,  e  le  3.  once  di 
fluido  .  Nel  mentre  ffeffo  che  venne  at¬ 
to  [fata  nell’  acqua  calda ,  calò  a  fondo  ; 
ma  nel  votare  il  recipiente ,  la  fuperfìcie 
apparve  fmaltata  di  varj  globettini  di  co¬ 
lor  d’argento  ;  diede  ben  pretto  manifetti 
indizj  di  dilatamento,  e  fall  fino  agli  orli 
del  vafo .  Quindi  fi  ripigliarono  le  prove 
riferite  pocanzi,  e  ne  rifuìtò,  che  il  gon- 
fìamento  e  la  contrazione  erano  affai  di- 
fcernevoli  dall’  occhio. 

Nel  Gennajo  del  1773.?  per  opera 
di  Mr.  Wehfler  abile  Chirurgo  di  Montro- 
fe ,  furono  ripetuti  gli  accennati  tentativi 
al  modo  che  or  ora  fono  per  dire . 

Fu  intercetta  fra  due  legature,  men¬ 


tre 
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tre  era  piena  di  fangue  ,  una  parte  della 
vena  cava  inferiore  di  un  majale,  uccifo 
a  colpi  di  fcure  /caricatigli  falla  tefia.  La 
detta  porzione  di  vena  era  lunga  un  pol¬ 
lice  e  mezzo  o  in  quel  torno ,  e  con¬ 
teneva  a  occhio  vicino  ad  un’  oncia  di 
fangue  ;  fu  immerfa  nell’  acqua  calda  9 
immediatamente  dopo  effere  /fata  tratta 
dal  corpo  tuttavia  palpitante  y  e  fubito  ri- 
polla  lotto  il  recipiente  di  una  macchina 
pneumatica .  Si  votò  d’  aria  il  recipiente 
con  fomma  diligenza  ,  fi  ripetè  più  volte 
l’efperimento ,  fenza  alcuna  apparenza  di 
gonfiamento  delia  vena  9  il  quale  altri¬ 
menti  avrebbe  dovuto  agevolmente  raa- 
nifeilarii  coi  vederla  montare  a  fior  d’ac¬ 
qua  . 

Si  venne  a  far  refperimento  fopra  la 
vefcica  dell’  orina  ,  avendo  prima  legata 
l’uretra ,  mentre  era  ancora  nel  corpo ,  e 
Lefito  fu  pari . 

La  borietta  del  fiele  venne  a  calla 
nell’  acqua  calda ,  (ebbene  il  condotto  del- 
Vol.  IX  D  la 
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la  bile  foffe  flato  chiufo  prima  di  cavarlo 
dal  corpo  ,  fi  fcorgeano  varie  bollicine 
d’aria  fopra  i  Tuoi  lati  in  forma  di  pal¬ 
lottoline  d’ argento  ,  come  avvenne  alla 
vefcica  dell’  orina  nell’  efperimento  fatto 
a  Shiffnal ,  il  qual  fenomeno  in  ambi  i 
cafi  noi  abbiamo  attribuito  a  qualche  avan¬ 
zo  di  membrana  cellulare  attaccata  alle 
vefciche ,  dentro  le  cui  celle in  tempo 
che  veniva  tagliata,  ha  potuto  infinuarfi 
un  po’  d’  aria  . 

in  quelli  fperimenti  1’  acqua ,  dentro 
cui  furono  immerfe  le  parti  animali  ac¬ 
cennate  ,  era  calda  non  piu  di  cento  gra¬ 
di  all’  incirca  del  termometro  di  Fahre¬ 
nheit  ,  temendo  che  un  grado  maggiore 
di  caldo  nell’  acqua  poteffe  fufcitare  un 
vapor  elamico  da  quelli  fluidi  ,  che  natu¬ 
ralmente  non  elideva  nell’  animale  vivo . 
Da  tutte  le  parti  con  fomma  cura  fu  le¬ 
vata  la  membrana  cellulare  e  il  gralTo  ; 
imperciocché  fi  credette  che  l’aria  atmo¬ 
sferica  poteffe  introdurvi!! ,  come  fi  vede 

avve- 
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avvenire  nello  tracciare  le  pelli  degli  ani¬ 
mali  di  frefco  ammazzati  ;  e  di  fatti  nac¬ 
que  che  riufciffero  a  male  due  efperimen- 
ti ,  di  che  manifesta  fede  faceano  i  globet- 
tini  di  color  d’ argento  apparii  fulla  mem¬ 
brana  ellerna  delle  vefciche . 

I  fatti  rifultati  da  cotedi  efperimentl 
ci  guidano  a  cavare  le  feguenti  condu¬ 
zioni  . 

i.°  Che  nafce  un  cangiamento  così 
grande  nel  fangue ,  per  la  copia  fmifu- 
rata  d’aria  atmosferica  di  cui  s’imbeve 
nel  tragitto  dalla  vena  del  paziente  alla 
coppa  in  cui  è  accolto  ,  che  gli  efperi- 
menti  fatti  fopra  le  fue  proprietà  fendbili 
o  chimiche  diventano  adai  duhbiofe  ed 
erronee  ;  imperciocché  il  color  florido  ,  la 
fua  proprietà  di  rapprenderli  }  e  fors’  an¬ 
che  quella  di  imputridire  pollano  dipen¬ 
dere  da  queda  afcitizia  mefcolanza  dell' 
aria  atmosferica  ;  e  al  tempo  dedo  noi 
veggiamo  la  ragione  per  cui  tanto  meno 
di  fpurfia  nafce  nell’  operazione  delle  co* 

D  2  pei> 
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pette,  elle  dal  fangue  poflo  nel  recipien¬ 
te  d’una  macchina  pneumatica ,  ed  efauflo 
d’aria  ,  febbene  per  avventura  un  egual 
grado  di  voto  flavi  e  in  un  cafo  e  nell3 
altro . 

2.0  Egli  è  probabile  per  quelli  fatti  , 
che  i  corpi  animali  a  petto  de’  corpi  na¬ 
turali  pollano  refiilere  a  molto  maggiori 
variazioni  della  preflione  atmosferica  fen- 
za  alcun  grado  d’incomodo.  Dicefi  che 
alcuni  di  coloro  i  quali  fi  fono  portati 
alla  vetta  di  alte  montagne  fiano  flati  fot- 
topofti  a  fputi  di  fangue  ;  ma  perchè  ciò 
non  avviene  giammai  agli  animali  fotto 
il  recipiente  efaufto ,  ove  lo  fcemamento 
delia  preffione  è  di  più  volte  maggiore 
che  falla  cima  delle  più  ecceife  rocche  , 
è  anzi  da  credere  che  quella  malattia  ila 
Hata  accidentale  >  ovvero  l’effetto  di  qual¬ 
che  violento  efercizio  nel  montare.  Nel¬ 
la  curiofa  defcrizione  che  fa  di  fe  fleffo  il 
Dr.  Halley  ,  ailor  che  fcefe  in  una  cam¬ 
pana  a  tanta  altezza  d*  acqua  nel  mare  , 

che 
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che  era  fopraccaricato  da  un  pefo  equiva¬ 
lente  a  molte  atmosfere ,  egli  non  fa  men¬ 
zione  d1  alcun  altro  inconveniente  ,  fuor 
folamente  che  d’una  (piacevole  fen fazio¬ 
ne  provata  nel  calare  abballo  per  cui  gli 
fembrb  che  crepaffe  alcuna  cofa  nelle  fue 
orecchie  ,  e  che  lì  fe’ fentire  di  nuovo  verfo 
la  mede  lima  profondità  nel  rimontare  . 

Dalle  olfervazioni  di  quello  Scritto¬ 
re  intorno  a  tale  fenfazione  ,  io  ho  prefa 
argomento  di  credere  che  l’aria  contenuta 
dietro  il  timpano  nel  vofitbolo ,  nella  chioc¬ 
ciola  >  e  ne’  canali  femicircolari  deli’  orec¬ 
chio,  abbia  trovata  o  anche  fiali  fatta  una 
Ikada  nella  tromba  Enfi  a  chiana  ,  o  nell* 
orecchia  edema  per  un  paffaggio  non  co- 
nofciuto  ,  e  ho  conchiufo ,  che  una  limi¬ 
le  operazione  potrebbe  e  fife  r  di  ufo  ad  al¬ 
cune  perfone  forde  ,  ove  la  cagione  im¬ 
mediata  della  loro  (ordita  potefife  prove¬ 
nire  da  eccedo  o  da  difetto  di  queft’  aria 
interna.  A  tale  oggetto  fu  applicata  una 
coppetta  ,  guernita  con  ima  fciringa  per 
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cavarne  Tana ,  alle  orecchie  di  tre  diverfe 
perfone  che  ne  erano  aliai  dare .  La  di- 
feguaiianza  de’  procejfi  mamma  telali  deli’ 
odo  delle  tempie  ha  richiedo  che  i  din¬ 
torni  della  chiocciola  fi  copridero  con  due 
o  tre  anelli  di  pelle  umida  e  rammorbi¬ 
dita  nell’  olio  «  Or  mentre  la  fclringa 
operava,  l’orecchia  edema  divenne  gon¬ 
fia  ,  e  arrofsì ,  e  a  lungo  andare  i  pazienti 
didero  di  lenti r  dolore  nelle  parti  interne  * 
e  todo  fu  redimita  l’aria .  Un  d’efli  udì  no¬ 
tabilmente  meglio  immediatamente  dopo 
Ì’operazione5e  ne  provò  durevole  vantaggio* 
agli  altri  non  ne  venne  nè  bene  nè  male  * 
Se  quello  leggier  grado  di  felice  fac¬ 
ce  ilo  nato  dall'  ufo  delle  ventofe  (  concioL 
fiacche  l’operazione  porti  feco  tanto  poca 
pena,  e  incomodo)  ifpirade  il  coraggio  ad 
altre  perfone  lorde  di  farne  ufo,  quedo  po¬ 
trebbe  edere  un  mezzo  di  fparger  luce  falle 
intricate  malattie  di  così  fatto  ornano ,  la 
bruttura  delle  cui  parti ,  e  il  loro  ufo  fono 
tuttora  pochi  [fimo  conofciuti  *  C* 

FRE- 
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PREPARAZIONE 

ANATOMICA 

De*  Vegetabili 

DI  ALBERTO  SEBA. 

Tranfaz.  Filo f. 

P  Rendete  foglie  di  alberi  o  altri  vege¬ 
tabili  in  qualche  grado  confidenti ,  e 
£ode,eche  abbiano  le  fibre  legnofe  ;  co¬ 
me  per  atto  d1  e  Tempio  foglie  d1  arancio , 
di  limone,  di  alloro,  di  rofe ,  di  cilie¬ 
gio  ,  di  melo ,  di  pero ,  di  pioppo  ec. 

Avvi  non  poche  fpecie  di  foglie  sfor¬ 
nite  di  cofifFatte  fibre  legno fe  o  vene  co¬ 
me  la  vite,  e  il  tiglio. 

Quelle  della  prima  Torta  di  (opra 
mentovata  e  le  fumili  ad  effe  vogliono  e  fi¬ 
fe  r  colte  in  Giugno  o  Luglio ,  tempo  del¬ 
ta  toro  perfetta  maturità  ,  non  intaccate 
da*  vermi  o  bruchi .  Mettanfì  in  un  vafo 
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di  terra  o  di  vetro  affai  largo  %  fi  verfi 
loro  addoffo  una  buona  dofe  d’acqua  pio¬ 
vana  ,  e  lafcinfi  ali’  aria  aperta  ,  non  di- 
fefe ,  ma  anzi  efpofte  ai  caior  del  Soie  . 
L’  acqua  dee  continuamente  coprirle  ,  e  fe 
collo  fvaporare  veniffe  a  lafciarle  in  lec¬ 
co  ,  fe  ne  rifonda  .della  nuova.  Indi  a  non 
molto  le  foglie  incominceranno  a  infra¬ 
cidare  ,  così  però  che  alcune  finiranno  di 
imputridire  dentro  d’un  mefe,  ma  altre 
renderanno  fino  a  due  e  piu  oltre  ezian¬ 
dio  .  Allorché  le  due  membrane  efterne 
verranno  a  fepararfi,  e  la  foilanza  verde 
della  foglia  a  diventar  liquida,  è  tempo 
di  metter  mano  ali’  opera .  Pongali  la  fo¬ 
glia  fu  d’un  netto  e  piano  tondo  o  defco 
di  terra  pieno  d’  acqua  pura  j  quindi  gen¬ 
tilmente  premendola  coi  dito ,  le  mem¬ 
brane  s’  apriranno  verfo  le  eftremità  ,  e  fe 
ne  feparerà  la  foftanza  verde.  Prendanfi 
eolie  dita  le  membrane  d’amendue  le  fac¬ 
ce  ,  ma  in  ciò  fare  fi  ufi  fomma  diligen¬ 
za,  e  fi  dia  principio  dal  mezzo  delia 

fo- 
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fòglia  vicino  al  gambo  :  e  fe  avrà  inco^ 
minciato  ad  aprirli  ,  il  redo  feguirà  age¬ 
volmente  .  Lo  fcheietro  frappo  do  alle 
membrane  b  diguazzi  nell*  acqua  pura  ,, 
e  ripongali  in  un  libro . 

Riguardo  alle  frutta  ;  fra  le  pere  mi¬ 
gliori  e  piti  grandi  conviene  fcegliere  le 
più  morbide  come  più  acconce  a  quella  fpe** 
de  di'  Notomia .  In  primo  luogo  vuoili 
diligentemente  levarne  la  fcorza  y  guardan¬ 
do  di  non  premerle  di  ioverchio  *  o  di  gua¬ 
dar  il  gambo  e  la  corona .  Ciò  fatto  fe  ne 
pongano  tante  e  di  quante  forca  fe  ne  vomì 
in  un  vafo  pien  d’ acqua  r  e  coperto  ?  e 
lafcinfl  bollire ,  ma  leggermente  infinoat- 
tantochè  bano  rammorbidite  perfettamen¬ 
te  ;  2  quindi  faccianfi  padare-  in  un  altro 
d* acqua  fredda.  La  pera  che  dovrà  edere 
noto  mazzata  fi  terrà  fofpefa  fott 'acqua  per 
mezzo  del  gambo  con  una  mano  ,  e  colle 
prime  due  dita  dell’altra  fi  andrà  drofihando- 
ne  o  premendone  gentilmente  la  polpa*  5 
incominciando  dai  gambo  e  Rendendo  via, 
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ria  equabilmente  verfo  la  corona,  e  ado¬ 
perando  a  cotefio  modo ,  voi  di  leggieri 
veder  potrete  la  polpa  {piccarli  dalle  fi¬ 
bre  ,  le  quali  imperciocché  fono  più  te¬ 
nere  e  fine  a  mifura  che  fi  frollano  dalla 
comune  loro  origine  ,  converrà  nello  {Trop¬ 
pi  echi  re  ufare  attentifiima  follecitudine  . 
Quefia  operazione  non  richiede  finimento 
di  Torta  veruna ,  tranne  fulia  fine  un  tem¬ 
perino  per  feparare  la  polpa  attaccata  al 
torfo  .  Ad  oggetto  di  vedere  i  progredì 
deli’  opera  ,  potrete  verfare  a  quando  a 
quando-  l’acqua  imbrattata ,  e  furrogarvene 
altrettanta  limpida*  Spolpato  perfettamen¬ 
te  il  frutto  5  ne  conferverete  Io  fcheletro 
nello  fpirito  di  vino  rettificato. 

Le  rape  ed  altre  radici  che  hanno 
fibre  legnofe ,  o  cofioie  fi  faranno  bolli¬ 
re  fenza  dibuciarle ,  finche  fieno  rammol¬ 
lite,  e  fe  ne  fepari  la  polpa. 

Non  pur  varie  maniere  di  radici  , 
ma  eziandio  le  cortecce  di  molte  piante 
potranno  con  quello  metodo  ridurfi  a  fche- 

letri , 
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letro ,  i  quali  offriranno  curiofe  e  gr&- 
ziofiìlxme  (cene  (*)  , 


APPENDICE. 

Poche  ore  prima  di  dare  alle  (lam¬ 
pe  la  traduzione  di  quedo  opufcolo  ce 
ne  fono  venuti  fotP  occhio  due  altri  del 
Sig.  Samuello  Cri  diano  Hollman  Pro¬ 
feto  re  nella  nuova  Accademia  di  Gottin¬ 
ga  intorno  allo  deffo  argomento  ,  e  regi- 
Idrati  pure  nelle  Tranfazioni  Fi lofo fiche¬ 
ti  numero  461.  Siccome  per  edere  lun¬ 
ghi  anzi  che  no  difficilmente  poreana 
aver  luogo  nel  volume  prefente  j  piatton¬ 
ilo  che  fepararli  dall’  opufcolo  precedente 
abbiamo  creduto  che  farebbe  dato  meglio* 

D  6  00  rm 

(*)  Prima  di  pubblicare  la  traduzione 
éi  quedo  opufcolo  fi  d  voluto  metter  alle- 
prove  tutto  ciò  chs  in  effo  vìen  aderito  ;  e 
fi  e  trovato  effer  veriffimo  .  Chi  non  mene 
mano  all5  opera,  non  può  imaginarfi  a  qual* 
legno  arrivi  la  facilità  di  rinfcirvi ,  e  la  bel¬ 
lezza  degli  fcbelctri  che  ne  rifulcano  .  li- HI. 
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compendiarli  ,  mafiimamente  che  la  lam¬ 
ina  così  dei  ritrovamento ,  come  del¬ 
le  congetture  del  Sig.  Hollman  poteano 
ridurli  a  poche  pagine  ,  lenza  omettere 
nulla,  di  eflenziale . 

A  tutto  ciò  che  ha  infegnato  Alber¬ 
to  Seba  aggiugne  il  Sig.  Hollman  i.°  Che 
il  può  agevolmente  feparare  dallo  fchele- 
tro  della  foglia  eziandio  luna  e  l’altra 
pellicola  di  cui  fono  riveftite  le  fibre  le- 
gnofe  ,  d  beccarla  e  farne  uno  Icheletro.. 
2.0  Che  avendo  gettato  in  un  vaio  d’ ac¬ 
qua  una  foglia  dopo  averla  fatta  in  pezzi 
e  difpettofamente  bracciata ,  perchè  non 
gii  riulciva  di  Icarnarla  a  fuo  grado ,  ven¬ 
ne  prefo  da  vaghezza  di  ofifervarne  col 
microfcopio  le  trinciature  o  ila  i  ritaglj . 
Quand’  ecco  trovò  non  lenza  ebrema  ma¬ 
raviglia  che  la  violenta  lacerazione  lofie- 
nuta  dalle  tenerlfììme  fibre  avea  rele  chia¬ 
ramente  vifibtii  alcune  parti ,  che  per  e  fie¬ 
re  ftrettiflìmamente  l’ una  ali’  altra  at¬ 
taccate  ,  perlona  non  avrebbe  mai  po¬ 
tuto 
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futo  fofpettare  che  foderò  doppie  .  Vide  fra 
le  altre  cofe  che  non  fedamente  lo  fche- 
letro  di  tutta  la  foglia ,  ma  il  picciuolo 
pure  fi  fdoppiava  dopo  effe  re  fiato  fvefii- 
to  della  membrana  che  lo  cu  apre  ,  e  pre¬ 
sentava  una  vaghillìma  rete  fibrofa.  Ma 
ciò  che  non  fi  afpettava  mai  di  trovare 
dopo  efierfì  accertato  per  prove  replicate 
che  quelli  due  fcheletri  addofiati  uno  all* 
altro  erano  opera  della  natura  ,  e  non  ef¬ 
fetto  della  forza  ufata  in  fepararle1,  fu  che 
le  fibre  di  uno  fcheletro  fodero  cave  e 
convelle  quelle  dell’  altro ,  e  quefie  ulti¬ 
me  così  appuntino  e  a  capello  incalfate 
nelle  prime  che  fe  il  cafo  non  le  met¬ 
teva  fott’  occhio  era  imponibile  il  conce¬ 
pirne  ombra  di  fofpetto .  Finalmente  av¬ 
verte  d1  aver  fatto  tutte  le  fue  offerva*- 
zioni  fopra  le  foglie  di  varie  fpecie  de! 
Pero  chiamato  volgarmente  dì  Francia , 
perchè  Fefperienza  gli  ha  infegnato  eh’  er¬ 
rano  le  più  acconce  all’  uopo.. 

Venendo  ora  agli  ufi  e  al  fine  di 

que- 
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quello  doppio  fcheletro  ;  ecco  come  ragisò* 
ma  il  Sig.  Hollman .  za  Supporto  che  ognu¬ 
na'  delle  fibre  di  cui  è  formato  un  albe¬ 
ro  fia  un  cannellino  defiinato  a  racchiu¬ 
dere  il  fugo  nutritivo  5  e  a  difiribuirlo ,  ne 
Terrà  che  nelle  foglie  ogni  cannello  ab¬ 
bia  il  fuo  corrifpondente,  onde  parrà,  ad 
alcuni  di  poter  trarre  per  chiariffima  con- 
fèguenza  che  un  fi  (le  ma  di  tubi  fia  de  fil¬ 
li  aro  a  far  le  funzioni  delle  arterie  e  iv al¬ 
tro  quello  delle  vene ,  di  che  abbiamo  un 
palpabile  efempio  nel  corpo  degli  animali 
in  cui  quelle  da  quelle  non  vanno  mai 
difigiunte  .  Ma  per  quanto  verifimile  ferri¬ 
feri  a  primo  incontro  quella  fuppofìzione , 
troppe  fono  le  difficoltà  a  cui  fi  trova  fog- 
getta  ove  vengali  ad'  efa  min  aria  da  vici¬ 
no  .  E  in  primo  luogo  non  è  cofa  certa,  anzi 
dubbiofa  affai  che  le  fibre -onde  è  com¬ 
porto  ciafcuno  de’  due  fcbeletri  fia  un  ve*- 
ro  cannello,  imperciocché  a  ninno  venne 
fatto  finora  di  fcoprire  quegli  orificj  nelle 
fezioni  o  obbiique ,  o  perpendicolari  all 

alfe 
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affé  che  tanto  evidentemente  s’incontra¬ 
no  nelle  fibre  de’  legni  d’ ogni  maniera. 
II  piu  che  dirti  potrebbe  faria  dunque  che 
la  parte  convella  non  s’ adatti  così  alla 
concava ,  e  non  la  empia  per  modo  che 
tra  T  una  e  l’ altra  non  vi  rimanga  un 
infenflbile  interflizio  che  faccia  l’ officio 
di  un  condotto  capillare  ;  perchè  fe  non 
citante  le  cole  dette  finora ,  fi  venilTe  ad 
accordare  che  le  fibre  degli  fcheletri  fono 
fuor  d’  ogni  dubbio  veri  condotti  entro  cui 
lì  muova  un  fugo  e  fi  diflribuifca  per  tut¬ 
ta  la  foflanza  della  foglia ,  neppure  in  co- 
fiffatto  calo  farebbe  lecito  inferire  che  i 

A 

cannellini  di  uno-  fcheletro  facciano  raffi- 
zio  di  fi  (le  ma  arteriofo  ,  e  quelli  dell*  al¬ 
tro  di  venofo  ;  e  ciò  per  due  ragioni  „ 
Primamente  perchè  le  fibre  più  fine  e  piu 
fottiìi  d5  amendue  gli  fcheletri  nel  margi¬ 
ne  della  foglia  fi  fe  parano  le  une  dalle 
altre  preiTochè  fpontaneamente ,  o  alme¬ 
no  affai  più  di  leggieri  che  non  fanno  le 
più  difcofle  dall5  orlo  ,  onde  è  chiaro  che 

le 
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le  fibre  non  fi  incurvano  e  non  fi  ripie¬ 
gano  ,  come  Tappiamo  avvenire  alle  arte^- 
rie  ove  fi  convertono  in  vene  o  con  effe 
combaciano  .  Secondamente  perchè  Te  in 
tempo  della  macerazione  una  picciola  par¬ 
te  della  foglia  venga  a  rialzarfi  e  a  gal¬ 
leggiare  ,  quella  parte  divien  tofio  meno 
atta  che  la  Tua  oppoffa,  la  quale  ha  ogno^ 
i a  toccato  T  acqua ,  ad  effere  preparata  e 
a  diventare  un  perfetto  fcheletro ,  abban¬ 
dona  più  difficilmente  la  pellicola  di  cui 
è  vefiita  ;  e  la  fofianza  verdeggiante  frap^ 
pofta  alle  maglie  della  rete  fibrofa  a  gran 
pena  può  venirne  diffaccata  coi  diguazz¬ 
arla  nell*  acqua .  Ora  avendo  io  più  vol¬ 
te  offervato  coll’  ajuto  del  microfcopio  una 
foglia  in  cofiffatte  circofianze ,  mi  venne 
veduto  che  mentre  la  polpa  verdiccia 
fparfa  fra  le  maglie  dello  fcheletro  lnf ca¬ 
nore  s’  era  già  Trappolata  e  fciolta  ,  quel¬ 
la  che  era  comprefa  fra  le  maglie  dello 
fcheletro  fuperiore  era  tuttavia  ferma  e 
tenacemente  attaccata  alle  fibre ..  Quefia 

offer.- 
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o nervazione  adunque  mette  fuor  d5  ogni 
dubbio  che  la  polpa  verdallra ,  non  che  la 
rete  fibrofa  ,  e  la  fotti!  membrana  che  rico¬ 
pre  tutta  la  foglia  è  comporta  di  due  lami¬ 
nette  o  rta  falde ,  una  delle  quali  è  ferma¬ 
mente  unita  ad  uno,  e  l’altra  all’  altro  fche- 
letro,  e  da  erto  ha  dipendenza  e  ne  è  parte  ; 
e  quindi  che  uno  di  quefti  fcheletri  è  derti- 
nato  a  produrre  e  ad  alimentare  una  fuperfi- 
eie  delia  foglia  y  e  l’altro  l’altra  fuperficie* 
Ciò  porto ,  ficcotne  rifulta  da  parec¬ 
chie  mie  fperienze  ed  ortervazioni  che  la 
prima  lortanza  foda  e  ferma  de’ vegetabili 
prodotta  dal  fugo  nutritivo  ha  Tempre  una 
forma  vescicolare  e  otricolare ,  come  chia¬ 
ramente  fi  ricava  dall’ ortervare  il  midolla 
di  tutte  le  piante ,  la  loro  corteccia  ver¬ 
de  ,  gli  fieli  de’  fiori  che  immediatamen¬ 
te  fpuntano  dalla  terra ,  e  da’  petali  e  dal¬ 
le  foglie  comuni  delle  piante,  e  d’ogni 
maniera  d’ altri  fiori  ,  in  tutte  le  quali 
parti  talora  per  fino  coli’  occhio  nudo  fi 
giugne  a  feorgere  la  figura  degli  otricelli 
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e  delle  vefcichette  ;  e  altronde  l’efperien- 
za  infegna  che  fe  un  liquore  alquanto  vi- 
fcofo  o  impregnato  di  particelle  faline  e 
oliofe  venga  incalzato  dall’  aria .  e  dreno 
a  pafìfare  per  un  cannello  augnilo ,  tolto- 
che-  arriva  ali’ orifìcio  fi  dilata  e  fpande  in 
urna  o  pih  vefcichette  :  egli  è  affai  proba¬ 
bile  che  il  fugo  nutritivo  fpinto  dalla  for¬ 
za  dell’  aria  a  muoverli  ne’ condotti  dret- 
tiffimi  delle  piante  ,  giunto  che  fia  agii 
ultimi  confini  prenda  la  forma  di  minutili 
finte  vefcichette ,  le  quali  acquidino  con¬ 
fidenza  e  fermezza  collo  fpogliarfi  per  tra- 
fpirazione  infenfibile  delle  particelle  ac- 
quofe,  e  per  tal  modo  venga  a  formarli  nel¬ 
le  piante  la  prima  fodanza  vefcicolare  e 
© tricolore .  Lo  deffo  fi  dica  del  tenerume 
verdigno  o  della  polpa  che  empie  le  ma¬ 
glie  della  rete  fibrofa  delle  foglie ,  e  tolto 
fi  intenderà  la  ragione  per  cui  quede  ram¬ 
morbidite  nell’  acqua  la  abbandonino  ,  e  ie- 
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ARTICOLO. 

Di  una  Lettera 

\ 

del  Signor 


D.  ALESSANDRO  VOLTA 


al  Signor  Dottore 


GIUSEPPE  PRIESTLEY. 


Como  io.  Giugno  1775. 

. Io  non  fa  fe  tanto  prometter 

mi  debba  daile  mie  offervazioni ,  che  effe 
anziché  importune  y  gradite  vi  riefcano  e 


intereffanti .  Avanzandole  ficcome  miei 
nuovi  ritrovamenti ,  avvenir  potrebbe  un* 
altra  volta  che  delufo  rimaneffi  non  al¬ 
trimenti  che  accadde  di  quelle  fbpra  il  le¬ 
gno  abbruflolito,  cui  la  voflra  eccellente 
Storia  dell’  Elettricità  avveder  mi  fece  , 
ma  troppo  tardi  y  effere  (late  in  parte  da 
altri  preoccupate .  Orchi  fa  che  la  conti¬ 
nuazione  da  voi  dileguata  della  medefima 
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Storia  non  venga  per  eguai  modo  a  ra¬ 
pirmi  la  gioconda  illufione  di  quelle  nuo¬ 
ve  mie  pretefe  (coperte  ?  Comunque  la  co- 
fa  fìa  per  riuscire  ,  io  dovrò  non  men 
«T allora  faper  grado  alla  lezione  della  vo¬ 
lerà  Storia  del  difinganno  e  de1  lumi  die 
mi  verrà  porgendo  ;  ma  grado  mille  volte 

maggiore  vi  faprò  ,  fe  (in  d’ora,  mi  fìgnifi- 

/ 

cherete  candidamente  qual  luogo  e  parte 
So  mi  polla  deliramente  attribuire  nell’  in¬ 
venzione  de’  fatti ,  che  a  me  fembran  nuo¬ 
vi  j  e  il  valore  che  voi  medefimo  loro 
«late . 

Voi  avete  già  intefo  che  l’Elettri¬ 
cità  è  il  l'oggetto  de’  miei  ritrovamenti. 
Or  dirò  il  genere  particolare  intorno  a 
cui  s’aggirano.  Egli  è  quel  ramo,  che, 
le  a  buon  diritto  noi  fo ,  ha  ottenuto  di 

chiamarli  Elettricità  Vindice  (i).  Ecco  in 

breve (*) 

(*)  In  grazia  delle  molte  pedone  a  cui 
forfè  riufeiranno  affatto  nuovi  i  fenomeni 
dell5  Elettricità  Vindice  s  e  nuovo  fors5  anche 
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breve  il  capitale  deli’  invenzione ,  che  ha 
forprefo  me  e  quanti  finora  furono  a  par¬ 
te 


ne  riufcirà  il  nome  Pedo,  ne  tetteremo  qui 
brevidimameme  ia  Storia,  dipartendoci  me» 
no  che  farà  podìbile  dalle  parole  del  cele¬ 
bre  P.  Beccaria,  da  cui  P  abbiamo  tratta. 

La  legge  {dii  egli  al  §.  p?Q.  della  fiat 
Opera  intitolata  Elettricifmo  art iriciale  )  la 
legge  de'  movimenti  elettrici  de*  corpi  defe¬ 
renti  conviene  anche  a 5  corpi  ifolanti  :  i»°  Due 
corpi  ifolanti  fimilmente  elettrizzati  fi  di  fio - 
fi  ano .  z.°  Contrariamente  elettrizzati  fi  acco¬ 
rdilo,  Se  uno  è  elettrizzato  e  l'altro  no  , 
non  fegnano  alcun  movimento  particolare  . 

Anzi  tra  un  deferente  e  un  i filante  fcA 
pur  luogo  la  legge  medefima  .  In  quefla  gene¬ 
rale  identità  di  legge  per'b  fi  fiorgono  due 
particolari  ammir abili ffimc  differenze .  i.°  Due 
corpi  ifolanti ,  o  uno  i filante  e  l' altro  deferen¬ 
te  contrariamente  elettrizzati  dopo  ejferfi  ac - 
co  flati  ,  refi  ano  validamente  uniti  proporziona¬ 
tamente  alla  flemma  delle  loro  elettricità  con¬ 
trarie .  2.°  Vifolante  dopo  ejferfi  unito  coli ' 

ifo 

J 
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te  di  un  tale  fpettacoio .  Io  vi  prefento 

un  corpo  che  una  volta  fola  elettrizzato 

per 


ifolante  o  col  deferente ,  dopo  annullate  le  lo¬ 
ro  elettricità  contrarie  ,  in  quanto  che  eguali , 
nelP  atto  che  fi  difgiunge  dalPaltro  corpo  ifo¬ 
lante  o  deferente  ,  ripiglia  P  elettri  cita  cui  avea 
avanti  di  cnngiungerfì  ;  e  quefla  proprietà  io 
chiamo  Elettricità  Vindice  . 

lo  penfo  dì  effere  fato  il  primo  a  recarne 
ef empio  alla  pag.  196.  dell 9  elettrìcifmo  natu¬ 
rale  .  Il  Sig.  Symmer  ha  promuffo  non  poco 
quefìo  genere  di  /perimenti  indottovi  dalle  frin¬ 
itile  fi  che  avvenne  a  fentirey  e  ad  offervare  nel 
cavar  fi  la  fera  le  calzette  di  feta  ,  I  fenome¬ 
ni  elettrici  gli  riufcivano  granàio  fi  quando  fa - 
pra  alla  calzetta  bianca  di  feta  ne  mettea  urP 
altra  nera .  Finché  erano  furia  gamba  ,  e  co¬ 
munque  ne  jìropiciaffe  la  nera  ,  davano  appe¬ 
na  alcun  dcholijfimo  fegno  di  elettricità  ;  Is 
[ìeffo  avveniva  cavandole  unitamente  ;  ma 
nelP  atto  che  efìraeva  la  bianca  dalla  nera  fi 
m crai fefl avano  fegni  vivaciffimi  di  elettricità 
per  ecceffo  nella  prima }  e  per  difetto  nella  fe¬ 
conda  » 
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per  brevi  (firn’  ora  ,  nè  fortemente  ,  non 

perde  mai  piu  l’elettricità  fua ,  confervan-* 

do 

concia  .  Allontanate  affai  una  dall'  altra  refla => 
vano  amendue  gonfie  ,  come  fé  la  gamba  vi 
foffe  dentro,  ravvicinandole  ,  j*  apparivano  , 
crefcea  P attrazione  loro  reciproca  ,  e  fi  precipi- 
tavano  una  verfo  P altra  con  forprendente  via * 
lenza  ;  quando  fi  dijgiungeano  ricominciavano 
gli  fleffiffimi  fenomeni  .  Se  recavano  unite  con¬ 
fervavana  P elettricità  per  due  ore  e  piti ,  fe  fi 
teneano  feparate  la  perdeano  affai  preflo  .  L'ade- 
fìone  era  tanto  forte  mentre  una  d'effe  refi  ava 
dentro  alP  altra,  che  reflfìevano  al pefo  di  tre 
libre  e  tre  once  . 

Dopo  il  Sig.  Symmer  fi  fono  lodevolmen¬ 
te  efercitati  in  quefìo  genere  di  fperienze  il 
Sig.  Abate  Nollet  che  ha  furrogato  i  naflri  di 
feta  alle  calzette  ,  e  il  Sig.  Dr .  Cigna  che  ha 
promoffo  gli  fperimenti  e  de  IP  uno  e  dell1 altro  . 

I  primi  fenomeni  dell ’  elettricità  Vindice 
nelle  fofìanze  ifolanti  compatte  ,  e  capaci  di 
carica  fono  quelli  di  cui  i  PP.  Gefuiti  di  Pe« 
bino  re  fero  conto  alP  Accademia  di  Pietroburgo 
Panno  1755.,  regi  frate  nel  tomo  7.  de'  nuovi 

Com- 
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do  ofiinatamente  la  forza  vivace  Se1  fegni 
a  difpetto  di  toccamenti  replicati  lenza  fi¬ 
ne  . 

Commetti.  „  Se  fi  applica  dice  il  Sig.  JEpino 
che  ha  comunicato  il  fatto  alP  Accademia  .  fé 
fi  applica  una  laftra  di  vetro  elettrizzata 
alla  buffala  coperta  con  un  vetro  ,  V  ago 
calamitato  che  fia  in  bilico  follo  fli lo  col¬ 
la  fua  punta  viene  tratto  rantolio  al  vetro 
che  cuopre  la  buiTola,  e  per  lo  fpazio  di  due 
©  tre  ore  collantemente  vi  refta  attaccato, 
come  fe  vi  folle  incollato.  Quindi  all’  im¬ 
provi  fo  l’ago  fi  fiacca  da!  vetro  e  torna  al 
fuo  luogo  .  Levate  via  la  ladra  e  1’  ago  iti 
men  eh’  io  non  dilli  rimonta  ,  di  nuovo 
s’attacca  al  coperchio  di  vetro  della  buf¬ 
fala,  e  Ivi  fe  ne  fia  per  altrettanto  tem¬ 
po.  AddolTate  di  nuovo  la  lafira  alla  buffo- 
'  ]a ,  l’ago  ricade  ec.  L’efperimento  fu  ripe¬ 
tuto  ben  cento  volte  ec.  u 

Chi  defidera  d’  ifiruirlì  pili  appieno  leg¬ 
ga  gli  ultimi  due  capi  dell’  Eiettncifmo  Ar¬ 
tificiale,  e  uno  fcritto  latino  dello  fieffo  Pa¬ 
dre  Beccaria  intitolato  Objervxt.  atque  exper. , 
qmùits  Ele&yicitas  Vindex  late  confi  imitar , 
atqt te  explicatur .  L  Editore  « 
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ne.  Voi  todo  indovinate  che  Affatto  cor¬ 
po  vuol  edere  una  laftra  tfolante  vedita 
e  fnudata  a  vicenda  della  fua  armatura  z 
ed  è  ciò  appunto  che  io  ho  intefo  di  ac¬ 
cennare  ,  allor  quando  ho  detto  che  i  fatti 
che  fono  per  riferire  appartengono  ali’ 
elettricità  vindice .  Ma  non  che  indovi¬ 
nare  5  durerete  forfè  fatica  a  credere  la 
collante  vivacità  de’  fegni ,  e  più  la  {Iraor¬ 
dinaria  loro  durevolezza ,  che  è  veramen¬ 
te  quale  ve  la  propongo  ,  fenza  termina 
o  limiti ,  mentre  offervato  avrete  ,  che 
troppo  lungi  ne  fono  que’  che  s’ ottengo¬ 
no  dalle  ladre  di  vetro  tenute  in  conto 
delle  più  eccellenti ,  e  guernite  della  con¬ 
fu  età  armatura  d’ una  foslia  metallica  re- 
putata  effa  pure  la  più  acconcia  a  tal  uo¬ 
po  ;  infatti  con  tale  apparato  fi  hanno  da 
principio  alcune  vive  fcintille  ,  ma  che 
ben  predo  illanguidifcono  e  durano  per 
lo  fpazio  di  poche  ore  in  tempi  ancora 
favorevolidimi .  Perciò  appunto  io  ho  ri¬ 
fiutato  e  le  une  e  le  altre  fodituendo  alle 
Voi  IX ;  E  la- 
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Jartre  di  vetro  quelle  di  cera  lacca,  di  fol¬ 
lò  ,  o  d’  altra  refìnofa  materia  ;  e  alle  rot¬ 
tili  e  pieghevoli  foglie  furrogando  altre 
armature  metalliche  sì ,  ma  ferme  ,  e  di 
volume  affai  piu  ampio  ,e  modellate  fu  lo¬ 
devole  forma  d’ un  capace  conduttore .  E 
con  ciò  quantunque  mi  fembri  d’avervi  data 
un5  idea  generale  della  fomma  di  quello 
nuovo  apparato  ,  permettetemi  eh’  io  vi 
deferiva  parte  a  parte  quello  di  cui  fo 
ufo ,  che  è  fempliciffimo ,  e  la  maniera  di 
trarne  i  promeffi  vantaggi . 

Ho  dunque  un  piatto  di  ffagno  coti 
Torlo  che  rileva  poco  piu  d’  una  mezza 
linea,  d’ un  piede  di  diametro,  entro  cui 
ho  verfato  un  maffice  fu  lo  comporto  di 
trementina ,  ragia  ,  e  cera ,  rtefo  e  raffo- 
dato  in  una  fuperfìcie  piana  e  lucida .  Ne 
ho  parecchi  altri  e  più  grandi  e  più  pic¬ 
cioli  di  legno  eziandio  al  cui  fondo  è  in¬ 
coiata  una  laminetta  di  piombo ,  e  in  cui 
ho  verfato  ove  zolfo  ,  ove  ceralacca 
ed  ove  altri  mallici  di  varia  compofizio- 
T  *  ne. 
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ne  3  ma  l’indicato  di  fopra  eh’  io  fo  di  tre 
parti  di  trementina  due  di  ragia  ed  una 
di  cera  bollite  infìeme  per  più  ore,  ma¬ 
rcendovi  in  fine  alquanto  di  minio  ad  og¬ 
getto  di  avvivarne  il  colore,  l’ho  trova¬ 
to  il  più  comodo  e  il  migliore.  Fa  l’of¬ 
ficio  di  armatura  al  di  fopra  un  legno  do¬ 
rato  della  figura  a  un  di  pre/To  d’uno  feu¬ 
do  di  dieci  pollici  di  diametro  e  alto  due 
all’  incirca  ,  piano  nella  bafe  che  dee  com¬ 
baciare  coi  malfice ,  alquanto  convello  nei 
lati  o  fia  nel  contorno .  Dal  centro  delia 
concavità  forge  un  manico  di  vetro  o  me¬ 
glio  di  cera  lacca  ben  levigato  ,  che  ha 
gli  fpigoli  (  e  ciò  rileva  affai  )  fmulfati  e 
rifondati.  Chiamerò  dunque  quell’  arma¬ 
tura  col  nome  di  feudo  .  Stimo  fùperfìuo 
l’avvertire,  che  mi  attengo  ordinariamen¬ 
te  ad  uno  feudo  di  legno  dorato  ,  perchè 
meno  difpendiofo  e  più  leggiere  e  ma- 
nefeo  che  uno  di  metallo  fodo .  Per  al¬ 
tro  avendo  in  feguito  penfato  a  farne  uno 
d’ottone  tutto  cavo  interiormente  a  fog- 

E  2  già 
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già  d’ una  fcatola ,  che  ferve  per  un  altre 
apparato  minore  portatile  in  tafea  ,  truo- 
vo  che  m’ offre  in  compenfo  non  piccioli 
vantaggi  ,  uno  rilevante ,  che  è  quello 
si’ edere  piu  forbito,  e  perciò  di  dilfipar 
meno  V  elettricità  :  gli  altri  di  foia  appa- 
rifeenza ,  e  comodo ,  per  atto  d’efempio  di 
render  fonore  le  fcintille  anche  meno  vi¬ 
ve  ;  e  di  poter  racchiudere  in  elfo  varj 
fìromenti  che  vengono  ad  ufo ,  come  ca¬ 
raffe,  manici  per  ifolare,  palle,  fili,  ec* 
Eccovi ,  Signore  ,  tutto  l’ apparato  — 
Mettiamolo  ormai  alle  prove  ,  e  veggiamo 
come  gli  effetti  corri-fpondano  alle  promef- 
fe .  Carico  mediocremente  la  ladra  al 
modo  ordinario  coll’  ajuto  delia  macchi¬ 
na,  e  ne  provoco  la  fcarica  giuda  il  co- 
fraine  toccando  congiuntamente  o  alter¬ 
natamente  io  feudo  e  il  piatto .  Allora 
alzando  lo  feudo  pel  fuo  manico  ifoiante , 
e  riponendolo  fui  madice  ,  con  toccarlo 
alternatamente,  ficcome  richiede  la  Teo¬ 
ria  deli’  Elettricità  vindice  ;  e  quando  è 

alza- 
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alzato,  e  quando  torna  a  polare  ne  ho 
fcintille  tali  e  sì  vive  (  quelle  fegnata- 
mente  dell’  innalzamento  ,  e  più  le  facce- 
denti  alle  prime  due  o  tre  )  che  fi  fpie- 
cano  e  dirigonfi  alla  nocca  del  mio  dito 
ad  un  pollice  e  mezzo  e  talora  più  di  di¬ 
stanza,  per  nulla  dire  del  venticello,  e 
de’  fiocchi  di  luce  che  fi  manifestano  Tulle 
punte  all1  intervallo  di  più  pollici  ,  e  de¬ 
gli  attrai  menti  de’  corpiciuoli  oltre  allo 
fpazio  d’ un  piede.  Che  più?  Con  quat¬ 
tro  o  Tèi  fcintille  cavate  dallo  feudo  elet¬ 
trizzo  fortemente  un  conduttore  affai  ca¬ 
pace,  un  uomo  ilolato  ec. ,  con  trenta  in 
quaranta  di  effe  carico  fortemente  una  ca¬ 
raffa  ;  tutte  quelle  operazioni  io  fo  e  re¬ 
plico  finché  mi  piace .  Mai  fegni  illan- 
guidifeono  col  tempo?  Noi  niego,  malli- 
inamente  ove  non  fi  ceffi  di  tormentar 
l’apparecchio  per  lungo  tratto  e  a  varie 
riprefe .  Dunque  finalmente  celieranno  del 
tutto  ?  Sì ,  ciò  forfè  avverrà  ,  ma  non  fo 
dopo  qual  tratto  di  tempo .  Ma  che  dire— 

E  l  te 


102  Volta 

te  s’io  dimofiro  che  quella  minacciata  efiin- 
zione  de5  fegni  fi  può  prevenire  ,  e  ripa¬ 
rare  T  illanguidimento  ,  e  finanche  rifiora¬ 
re  il  primiero  vigore  con  niun  altro  aju- 
to  che  quello  delie  deboli  forze  che  ri¬ 
mangono  ?  M’affretto  a  (piegarvi  per  qual 
modo  ciò  fi  porta  ottenere  . 

E‘  cofa  troppo  nota  che  fi  può  cari¬ 
car  una  lafira  per  mezzo  d’  un’  altra  la¬ 
dra  o  caraffa  già  caricata,  col  comparti¬ 
re  a  quella  la  carica  di  quella.  Or  bene, 
io  non  cerco  di  più  ;  imperciocché  fe  col 
mio  feudo ,  allora  pure  che  non  mi  dà  fe 
non  fcintille  deboli  ,  giungo  a  caricare  an¬ 
che  debolmente  ima  caraffa ,  porto  conta¬ 
re  d’ aver  in  quella  caraffa  un  rifioratore 
dell’elettricità  indebolita,  e  di  portarvi 
una  vera  aggiunta  eccitandone  la  fcarica , 
o  fia  compartendola  alla  fuperficie  del  ma- 
(lice.  E  cosi  adoperando  non  m’ingan¬ 
no  ,  col  badar  bene  però  di  applicare  al 
maftice  non  già  l’ uncino  della  caraffa,  fe 
quello  ha  ricevuto  la  carica  dallo  feudo , 
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ma  fibbene  la  pancia  o  la  bafe  ;  e  vice 
verfa ,  fé  quella  ha  toccato  io  feudo .  Per 
poi  viemmeglio  riufeir  nel  mio  intento 
non  iicarico  la  caraffa  in  un  colpo  fopra 
la  faccia  armata  dei  fuo  feudo ,  ma  gra¬ 
datamente  con  una  fcintilla  per  volta ,  o 
(  che  è  d’  un  bei  tratto  più  efficace  )  por¬ 
tando  a  combaciamento  la  bafe  o  l’unci¬ 
no  della  caraffa  colla  faccia  nuda  del  ma- 
ilice ,  e  feorrendovi  fopra  per  tutto ,  onde 
imprimere,  diro  così,  ad  ogni  punto  la 
competente  porzioncella  di  carica  .  Per 
tal  modo  e  con  tale  attenzione  trovo  più 
fpediente  di  elettrizzare  il  mio  apparecchio 
ben  anche  la  prima  volta  ,  fenza  applicarlo 
immediatamente  alla  macchina  per  mezzo 
folamente  d’una  caraffa  carica  ;  e  fe  va¬ 
ghezza  mi  prende  di  far  fenza  interamen¬ 
te  d’  ogni  macchina  ,  e  nulla  prenderne  ad 
imprellito ,  ci  riefeo  con  pochiffima  pena 
ufando  un  leggiere  {Impiccia mento-  di  ma¬ 
no  ,  o  panno ,  o  carta  o  (  che  è  meglio)  ,  pel- 
licia  fina  e  bianca  fulla  faccia  del  malli- 

E  4  ce 
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ce  ancor  vergine,  col  quale  ftrofin amen¬ 
to  produco  primamente  e  in  un  attimo 
ima  difcreta  elettricità ,  che  meda  poi  a 
profitto  mercè  il  replicare  una  o  due  fia¬ 
te  T  artificio  già  defcritto  di  caricare  un 
caraffino ,  e  rifondere  la  carica  falla  fu- 
perficie  del  maftice  arriva  in  breviflimo 
tempo  al  fommo  di  vivacità. 

Se  mi  chiedete  dopo  quanto  inter¬ 
vallo  di  tempo  faccia  meftieri  di  ricorre¬ 
re  a  cotale  induftre  modo  di  ravvivare 
l’elettricità  moribonda,  perchè  non  fi  per¬ 
da  del  tutto  ,  vi  dirò  non  aver  io  fida¬ 
ta  ,  nè  poterfi  per  avventura  fidare  rego¬ 
la  alcuna  .  Sono  però  in  grado  d’ afide  ti¬ 
rarvi  che  dopo  il  corfo  non  già  d’ore  o 
di  giorni  (  foprattutto  fe  l’apparecchio  fi 
lafci  buona  parte  del  tempo  in  ripofo  e 
ben  cufiodito ,  ficchè  fi  mantenga  afei at¬ 
ta  e  pura  la  faccia  del  maftice),  ma  di 
intere  fettimane  1’  elettricità  non  vi  verrà 
mai  meno ,  folo  che  vi  prendiate  la  cura 

di  replicare  due  ©  tre  voice  il  giuoco  del¬ 
la 
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fa  caraffa .  Non  debbo  qui  lafcìar  di  fug- 
gerire  che  in  luogo  d’  una  caraffa  di  ve¬ 
tro  torna  forfè  più  comodo  un  cannoncino 
di  rame  o  Latta  intonacato  di  cera  lacca 
q  madice  ,  e  armato  acconciamente  ,  a  cui 
avvegnaché  tocchi  minor  quantità  di  ca¬ 
rica,  ciò  non'  o dante  perchè  la  acquida 
pr  e  didimo  ,  ferve  perciò  meglio,  e  quel¬ 
lo  che  più  monta  ,  teme  affai  meno  l’umi¬ 
dità  dell’  aria. 

Non  fo  finir  di  parlare- deli’  artificio* 
di'  rifvegliar  l’elettncità  languente  col  ri¬ 
fondere  e  ritorcere  contro  di  fe  deffa 
quella  poca  che  rimane ,  e  sì  ricondurla 
al  grado  maffìmo  d’ intenfione  ,  fenza  di¬ 
re,  che  febbene  tal  ritrovamento  non  fra 
altro  più  che  una  confeguenza  della  teo>. 
ria  ,  che  appunto  me  lo  ha  fatto  todo 
imagi n are  ,  fembra  però  oltre  modo  ma- 
ravigliofo  a  chi  non  fente  ben  addentro 
in  così  fatte  cofe  ,  e  fenza  confeffare  eh’  io 
liedo  ne  andai  pieno  di  gioja  todo  che 
vidi  il  fatto  rifponder  pienamente  all’  idea 

e  5 


con- 


i©6  Volta  ’ 

cepita,  non  meno  per  la  bella  armonia 
che  ravvifai  co1  principj ,  come  per  la  no¬ 
vità  forprendente  che  ne  rifultava  unita  ai 
vantaggio  di  poter  ove  che  fotte  col  mio 
Semplice  apparato  paflarmela  fenza  il  cor¬ 
redo  della  macchina,  e  produrre  ciò  non 
ottante  lo  fpettacoio  delia  più  viva  elettri¬ 
cità,  e  con  quei  foio  dettarla  egualmente 
viva  in  altri  apparati  fenza  fine  (  la  qual 
induftria  mi  richiamò  tofto  alla  mente 
quella  onde  andiamo  debitori  a  Voi  In- 
glefi  di  calamitare  fortittlmamente  V  ac¬ 
ciaio  fenza  calamita)  ;  e  sì  anche  perchè 
io  veniva  a  giuttificare  l’aggiunto  di  un 
nuovo  vocabolo,  che  non  fenza  efitazio- 
ne  aveva  dettinato  a  quella  fatta  di  elet¬ 
tricità  ,  il  che  ora  fenza  fcrupolo  e  a  tut¬ 
to  rigor  di  termine  fento  di  poter  fare 
chiamandola  elettricità  vindice  indeficien¬ 
te .  Che  fe  a  voi  non  difpiacette,  ardirei 
pure  imporre  un  nome  al  mio  picciolo 
apparecchio  ,  e  farebbe  quello  di  Elettro¬ 
foro  perpetuo  • 

Of 
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Or  vi  dirò  che  ho  immaginato  di 
inalberare  fulla  fommità  dello  fetido  un* 
afta  di  ferro  contro  le  nuvole ,  di  maniera 
che  abbia  ad  involare  e  concepir  in  feno 
del  fuoco  elettrico  di  colafsìi ....  (*) 


(*)  Quella  lettera  è  ft  ara  fpedira  dal 
Chiarifs.  Autore  fenza  accompagnamento  di 
figure,  perche  il  Sìg.  Dr.  Priellley  a  cui  t 
diretta  non  ha  certamente  bi fogno  di  tale 
fuftidio  per  fenrire  turta  la  forza  del  ritro¬ 
vamento  .  Ad  oggetto  di  agevolare  e  l’ in¬ 
telligenza  e  li  pratica  di  quella  fua  Coper¬ 
ta  a  chi  non  e  verfatiftìmo  nella  Teoria 
deli3  Elettricità  ha  voluto  il  non  meno  gen¬ 
tile  che  dotto  Cavaliere  fpedirmi  un  buon 
numero  di  figure  con  una  minuta  fpiegazio- 
ne,  ma  fventuratamente  fono  giunte  troppo 
tardi  per  poterle  inferire  in  quello  volumg 
le  daremo  nel  Tegnente  .  V  Editore  0 


AGGIUNTE 

ALLA  SCELTA  D’OPUSCOLI 
INTERESSANTI 
Fatte  nella  riftampa  dì  Torino* 


V’  Han  molti,  che  udendo  aggiugnerft 
nella  ri  (lampa  ,  che  di  quella  Scelta 
fi  fa  in  Torino,  un  opuicolo  per  ogni  vo¬ 
lume  ,  temono  di  far  gran  perdita  a  non 
vedere  sì  fatti  opufcoii  qui  pure  inferiti* 
Noi  fìamo  in  debito  di  diimgannarli . 

Nel  I.  V ol.  non  v’  ha  aggiunta  nef- 
funa.  Il  Riftampatore  riUringendo  il  vo¬ 
lume  a  un  terzo  di  meno  ,  e  rifparmiando 
fulla  qualità  della  carta  fi  trovò  in  grado 
di  offerirlo  a  minor  prezzo  ,  e  s’avvisò  che 
quello  ballalfe  a  trargran  numero  di  com¬ 
pratori.  L’efito  non  corrifpofe  forfè  alle 
fperanze ,  e  fi  volle  al  partito  di  efibire 
ad  ogni  volume  un  nuovo  opuicolo  . 

Nel  IL  Voi.  egli  ha  cominciato  ad 
attener  la  promeffa.  Ma  quale  fi  è  1’ o- 
pufcolo?  Una  carta  contenente  la  Livel¬ 
lazione  della  rotta  (volle  dire  firada  )  da 
Geneva  (cioè  Ginevra)  a  Torino  pubbli¬ 
cata  dal  Sig,  Beine  nelle  lue  Ricerche  fulU 
■  ],  mo~ 


Aggi  un.  delia  rifilarti- .  Torìnefie .  ro  gf 
modificazioni  dell *  Atmosfera .  In  quella  car¬ 
ta  fi  annunzia  quanto  pii  aiti  dei  Mar  Me¬ 
diterraneo,  e  pili  alti  o  più  baili  del  Lago 
di  Ginevra  fi  ano  Crozeille ,  Armeci  ,  S.  Fe¬ 
lix  ,  Chambery  ,  Planefe ,  Aiguebelle  5  X# 
Chambre  ,  vSà  Michel ,  Modane  ,  Braman  , 
Lans-le-Bourg ,  Rara  affé ,  Tover-Defus  ì 
La  Grand-Croix  ,  la  Ferriere  ,  la  Novale fa. 
Su  fa,  S.  Ambrogio ,  Avi  gl  tana  ,  e  Torino: 
notizia  che  ben  a  pochi  par  che  abbia  a 
importare . 

Nei  IIL  Voi.  egli  ha  aggiunto  urf 
Ifiruzione  per  [occorrere  t  fommerji  che  Io- 
Città  di  Torino  ha  pubblicato  fanno  1774» 
vai  a  dire  un  bando ,  o  un  avvilo  pubbli¬ 
cato  l’anno  fcorfo-  in  Torino,  nel  quale  fi 
prometton  de’  premi-  a  chi  (occorrerà  gli 
annegati ,  e  fi  accennano  alcuni  di  que’ 
mezzi  per  (occorrerli ,  che  affai  più  diffu- 
famente  fi  fono  da  noi  efpofti  nel  voi.  7.  0 
p.  5<j.  e  feg. 

Nel  IV.  Voi.  egli  ha  voluto  provarli 
a  tradurre  un  pezzo  del  Giornale  di  BouiU 
hn .  Come  vi  ha  riufcito  r  ognuno  il  giu¬ 
dicherà  dal  confronto  della  traduzione  colf 
originale  .  Quedo  fi  legge  nel  tomo  2» 
part.  1.  1 5.  Febbraio  1775.  pag.  136.  Noi 
qui  l’ aggiugneremo  per  maggior  comodo 
de’  noliri  Leggitori,  } 

EJfai 


no 


•tss  lume 


lEffar  fur  les  moyens  de  fuppléer  à  la  difetti 
dyeau  dans  les  nfìnes  ou  manufaBures  dans 
lefquelles  cet  élèmcnt  efì  tmployé  comme 
principal  moteur ,  tire  des  Mémoires  ma* 
nufcrits  de  M.  Pingeron  . 

( a )  .  .  .  T  TOici  en  peu  de  mots  le  moyet* 
V  que  M.  Pingeroti  croit  pouvoir 
èrre  employé..  Dans  pareli  cas ,  i.°  on  ref- 
ierrera*  le  plus  qu'il  fera  pofTìble  ,  les  con- 
duits  chenaux  qui  porrent  Peau  de  V  étang 
fur  la  grande  rotie  ,  afin  qu’il  ne  s’en  perde 
que  le  tnoins  pofììble ,  &  que  le  peu  dreau  qui 
paflera  dans  les  féchereiTes,  ai t  afiez  de  force 
pour  faire  rourner  la  dire  roue  .  Ce  moyen  ed 
d’autant  plus  fùr,  que  les  fluides  reflerrésdans 
leurs  cours,  acquierenr  plus  de  vìtelfe  ,  &  par 
conféquent  plus  de  force  ;  car  cetre  dermére 
e  il  ,  comme  on  le  f^ait  ,  le  praduit  de  la  muffe 
par  la  viteffe  (r).  2.0  On  adaptera  Tur  Parbre 
de  la  grande  roue,  un  grand  cercle  formé  par 
des  jantes  fourenues  par  des  rayons,dans  Pé- 
paifleur  defquelles  jantes  ,  on  pratiquera  ime 
rainure  pour  ree  evo  ir  urie  corde  ou  irne  chalne 
fans  fin  ,  ce(ì-à  dire  ,  attacbée  par  les  deux 
bouts  (2)  ;  on  onderà  la  diretlìon  de  cstte  corde 

à  une 


{a)  Dopo  una  introduzione  circa  ai  danni  che  ven¬ 
gono  a  tali  fabbriche  dalla  mancanza  d’acqua 
in  eftate  ,  che  noi  tralasciamo  per  eflfer  più  bre» 
vi  ,  i  Giornali  Iti  così  feguor.o  . 

(1)  il  prodotta  dèlia  muffa  nella  o  pcy  la  velocita  B 

vaie 
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della  rìjlampa  Torìnefe  , 

Saggio  fopra  i  mezzi  da  fupplire  alla  fcarfez- 
za  dell’acqua  intorno  a  quelle  fabbriche  , 
o  manifatture ,  nelle  quali  quell’  elemen¬ 
to  viene  impiegato  come  motor  prin¬ 
cipale.  Tratto  dalle  memorie  manofcritte 
del  Sig.  Pingeron  k 

J3pC0  <Juì  lr*  poche  parole  l*  efpediente ,  che 
il  Sig.  Pingeron  giudica  di  doverft  in 
tal  cafo  impiegare  .  i.°  Si  ristringeranno  quel 

più  che  fi  potranno  i  canali  ,  e  le  doccie , 
che  conducono  P  acqua  dal  lagume  alla  gran 
ruota  ,  affinchè  non  fe  ne  fm  arri  fica  che  quel 
tanto  ,  di  cui  non  fi  può  far  a  meno  ,  e  af¬ 
finchè  quel  poco  d'acqua,  che  avrafii  in  tem¬ 
po  dì  fìccità ,  abbia  forza  h afievole  a  far 
girare  la  ftejfa  ruota  .  E  queflo  mezzo  è  tan¬ 
to  certo,  quanto  c  certo,  che  i  fluidi  riftretti 
nel  loro  corfio  acqui  S  ano  più  di  celerità  ,  e  per 
confsguenza  più  di  forza  ;  effendo  que fi  ulti¬ 
ma  ,  come  fallo  chiunque  ,  il  prodotto  della 
mafia  a  cagione  della  velocità  (i  ) .  i.°  Adat^ 
ter  a  fi  fopra  P  albero  della  ruota  grande  un  gran 
cerchio  formato  di  pezzi  di  legno  curvi  fo- 
fienuti  per  via  di  razze  nella  fpeflezza  de* 
quali  pezzi  fi  farà  una  fcanalatura  per  ri¬ 
cevere  una  corda  ,  o  una  catena  incefTan* 
te,  cioè  attaccata  alle  due  eftremità  (2)* 


vale  a  dire  moltiplicata  per  la  velocità  ■  Il  Ri- 
ftampator  Traduttore  non  fembra  troppo  acco- 
ftumato  al  linguaggio  de’  Matematici. 

(2)  Continua  ,  twè  infierat  unita  pe  due  capi* 


a  uve  ceri  trine  hauteur  immèdi  atewent  au-deffui 
(q)  du  grand  cercledont  on  vienr  de  parler. 
On  la  fera  pafTer  ,  pour  cet  effet  ,  fur  deus 
poulies  immobiìes  placées  chacune  dans  un 
p'an  vertical  .  A  une  diftance  bornè 9  de  ce§ 
fnémes  poulies  la  corde  fan s  fin  piffera  fur  une 
poulie  horizontale ,  adapiée  àia  partie  fupé» 
lieure  de  l’axe  d 3««  bdtis{^)  en  cbxrpeme  ott 
m  ferrure  legete  ,  flsr  lequel  s’  eu roul era  uts 
tuyau  fpiral  de  fer-b!anc  ots  de  pìomb ,  corn¬ 
ine  dans  la  vis  cP  Archimede  .  Ce  tuyau 
prendra  Peau  par  fon  extrémité  inférieureP 
tk  la  force  centrifuga  ,  excitée  par  la  gran*- 
de  vitelle  avec  laqueììe  ce  cóve  fe  inouvraB 
fera  monter  Peau ,  qui  fe  dégorgera  enfui- 
te  dans  une  (d)  rigale  circuUirey  droìi  elle  fe 

ren- 

{3)  Si  piegherà  la-  direzione  di  quejta  corda  ad  una 
certa  altera  immediatamente  al  di  [opra  ee, 
Coud.gr, $  visne  da  court  e  r  (  piegare  a  guifà  di  go¬ 
ni  vto  )  :  co  uire  (cucire)  nel  futuro  ha  concita» 
Il  granchio  è  ftupeiido;  fe  ne,  veggati  qui  ap~- 
prelfo  le  cortfeguenze . 

{4)  Si  piega  a  queff  oggetto  l* efire-mita  dell 5  affé  ee. 
Que  da  nota  nell’  originale  è  in  tutt*  altro 
luogo,  come  fi  vede  alla  pag.  si6.  Ghie» 
deran  molti  perchè' il  Traduttore  I5  abbia  qui 
frefportata  ,  parlandovi!!  di  (ìantufB  ,  e  di  trom¬ 
be  che  qui  non  hansio  a  far  nulla  ì  Eocene, 
la  ragione  .  La  noia  comincia  on  cottde  j  il  Tra¬ 
duttore' ha  creduto  dì  doverla  cu  are  a  on  conierà'. 
(s)  QpeiV  edificio  è  un  cono  fatto  di  legno  ,  o  di 
ferro  ,  ’  VT  pia'  (otto  . 

(<*)■  I!  cattai  cifcolare  dee  fervìre  a  riceverla  dal 
tubo,  noti  a  ricondurla  nel  l  agame  l  Sarebbe 
.qui  da  chiedere  ai;  Traduttore  quanto1  egli  ab.- 

bia- 
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(*)  Si  cucirà  una  corda  in  modo  che  ab¬ 
bia  la  fua  immediata  direzione  ad  una  cer¬ 
ta  altezza  al  di  (opra  (g)  del  gran  cerchio  , 
che  abbìam  detto  .  E  fi  farà  a  tal  effetto 
paffare  fopra  due  immobili  carrucole  ,  amen- 
due  affé  fiate  fopra  un  piano  verticale .  Quin¬ 
di  ad  una  certa  determinata  diftanza  da  quel¬ 
le  Jìeffe  carrucole  la  corda  avrà  da  paffa¬ 
re  incelTantemenre  fopra  uri*  altra  carrucola 
orizzontale  adattata  alla  parte  fuperiore  deli * 
affé  d*  un  edifizio  (5)  armato  di  legno  , 
O  di  (orti!  ferro  ,  fopra  il  quale  fi  avvolto¬ 
lerà  un  tubo  fpirale  di  latta  ,  0  di  piombo  ,  co¬ 
me  vede  fi  nella  vite  d*  Archimede  .  Or  quejìo 
tubo  prenderà  E  acqua  colla  fua  efìremità  infe¬ 
riore,  e  la  forz  *  centrifuga  eccitata  dalla  gran¬ 
de  prefìezza  ,  colla  quale  quejìo  cono  fi  mo¬ 
verà,  farà  falìr  1* acqua  ,  la  quale  pofcia  fgor- 
gherà  in  un  (ó)  canaletto  circolare,  che  la 


(*)  Si  cuce  nell*  e  [Ire  nàta  dell*  affé  (4)  della  ruota 
grande ,  e  li  fa  palfare  quella  fpecie  di  ma- 
novella  per  un  buco  fatto  nella  parte  fupe- 
xiore  della  verga  dello  ftantuffo  di  uaa  trom¬ 
ba  follante  ,  e  afpirante  :  ma  un  tal  mezz© 
fomminiftra  poc’  acqua  . 


bia  capito  di  quella  macchina  .  La  definizione 
non  «  chiarifllma  neppur  nell’  originale  ,  e  la 
mancanza  delle  figure  opportune  la  rende  vie 
meno  intelligibile  .  Ecco  tuttavia  come  noi 
crediamo  che  la  macchina  debba  effer  forma- 
ra  .  La  corda  continua  nella  parte  inferiore 
iella  applicata  alla  fsandataig,  ckl  gran  ces- 

"  diio  9 


f 
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vendra  dans  Pétang  .  Lfeau  éprouvera  d’aurant 
moins  de  difficulté  à  raonrer  par  ces  canaux 
fpiraiix  ,  que  ceux-ci  aliane  toujours  en  s’ é- 
Jargiffant  vers  ie  haut  dii  còrie  ,  la  force  cen- 
ìrifuge  peut  fe  dèvelopper  fans  obftacle  »  En¬ 
fiti ,  les  plans  fur  lefquels  certe  ména  e  eau  p- af¬ 
fé  ,  n’ayant  que  très-peu  d’incìinaifon  ,  certe 
derniere  doit  s’y  mouvoir  prefque  aulii  li- 
brement  que  fur  un  pian  horizontal  .  Cstte 
reflification  de  la  vis  d’Archimede  ,  déjà  ren¬ 
dile  pubìique  par  M.  Pingeron  ,  qui  en  ejl 
Pinventeur  ,  peut  èrre  employée  dans  cene 
circoflance  avec  le  plus  grand  avantage  . 
Gomme  le  volume  cPeau  contenu  dans  les 
tuyaux  fpiraiix  eli  en  équilibre  fur  Paxe  du 
còne,  il  ne  faut  que  rrès-peu  de  force  pour 
le  Taire  mouvoir,  &  par  conféquent  pour 
Taire  monter  l’eau  .  L’augmentation  de  la 
puiffance  ne  peut  donc  pas  nuire  beaucoup 
à  la  grande  roue  .  11  eft  évident  que  plus 

le  difque  dans  Vèpaìffeur  duqtieì  roulera  la 
eorde  fans  fin  ,  fera  grand  ,  plus  la  poulie 
horizoiitale  placée  au-deffus  (7)  du  còne  ,  fera 

pe- 


chio  ,  nella  fuperiore  abbandona  il  giàn  cer¬ 
chio  ,  e  palla  Copra  due  carrucole  prendendo 
fra  l’una  e  l’altra  una  Attrazione  orizzontale  . 
in  quella  fituazioire  elia  ìlrifcia  filila  girella 
orizzontale  applicata  al  cono  ,  e  fa  girar  que» 
fio  verticalmente  fui  proprio  alfe  .  lì  tubo  av« 
tolto  d’intorno  al  cono  in  quello  moto  bec 
l’acqua  colla  bo^ca  inferiore»  e  colla  fupe¬ 
riore 
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ricondurrà  nel  lagume  .  E  l'acqua  allora  pro¬ 
verà  tanto  meno  di  difficoltà  a  montare  per 
que'  canali  foirali  ,  quanto,  quelli  viavia  al¬ 
largandoli  verjo  l'alto  del  cono ,  la  forza  cen- 
trifuga  può  fenza  oracolo  fvilupparR .  In  Com¬ 
ma  que '  piani  ,  Ju  de'  quali  paffa  quell '  ac¬ 
qua  ,  non  avendo  che  pochi (fimo  pendio ,  ella 
deve  perciò  mover/i  a  un  di  prejfo  così  libe¬ 
ramente  ,  come  s'  ella  foffe  fopra  un  piano  oriz¬ 
zontale  .  La  rettificazione  della  vite  dà  Archi- 
mede  di  gfà  pubblicata  dal  Sig.  Pingeron  ,  del¬ 
la  quale  egli  è  l' inventore  ,  può  effere  impie¬ 
gata  in  una  tale  circofìanz a  con  grandiffimo 
vantaggio  .  E  Recome  la  maffa  d'acqua  conte¬ 
nuta  ne'  tubi  fptrali  è  in  equilibrio  fopra  l'affe 
del  cono  ,  pochiffima  for% a  bafla  per  farlo  mo¬ 
vere  ;  e  confeguentemente  per  far  fai  ir  l'acqua  . 
L'accrefcimento  della  potenza  non  può  pertan¬ 
to  recar  danno  alla  ruota  grande  .  Egli  è  inol¬ 
tre  evidente  ,  che  ,  quanto  piu  farà  grande  il 
di feo  nella  fpeffezza  del  quale  fi  avvolgerà 
continuamente  la  corda,  e  quanto  piu  la  car¬ 
rucola  orizzontale  affé  fìat  a  al  di  Cotto  (7)  del 

cono 


riore  la  verfa  in  giro  dentro  al  canal  circo¬ 
lare  che  la  raccoglie  ,  e  la  rende  poftia  per 
altro  canale  allo  (lagno  ,  o  ferbato/o  dal  Tra¬ 
duttore  chiamato  lacrime  (  a  cui  in  Frane,  cor* 
rilponde  raareeaqe  )  . 

(7)  ^41  dì  fnpra  .  Se  la  girella  folle  al  difetto  $ 
Taffetto  riuCcirebfee  a  marnigli*  ! 
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petite,  &  plus  la  machine  fe  mouvra  avec  for¬ 
ce,  &  élevera  cl’eau  .  On  s’efl  quelquefois 
avi  fé  de  mettre  des  pompes  en  jeu ,  par  le 
iTième  agent  que  celai  qui  fair  tourner  la 
aroue(*);  eaais  ces  machines  fuppofent  trop 

de 

On  tonde  ,  pour  cct  «ffet ,  P  extrlmitè  de  l* axe  de 
la  grande  roue  ,  &  3’on  fait  paflfer  certe  efpece  de 
manivelle  par  un  trou  pratiqué  dans  la  panie  fu- 
périeurede  la  verge  du  pifion  d’une  pompe  fou- 
lante  &  aspirante  5  mais  ce  raoyen  foarn.it  peu 
d’ eau  . 


C'8)  Il  principio  della  nota  carabina  eccellentemente 
col  tedio  ,  che  un  tal  mexpp  è  un  deboliMìnio  coni** 
fenfo  da  aver  fi  come  nullo  Ma  converrebbe 
poter  a  ciafcuno  metter  iott*  occhio  il  Gior- 
«ale  di  Borni lori  pei  additare  la  graziola  con¬ 
fatone  che  ha  fatto  qui  il  Traduttore  .  In 
quello  luogo  dovea  porli  la  nota  oncou.de  •  Pec 
la  ragione  accennata  di  fopra  il  Tradutto¬ 
re  l’avea  già  altrove  appiccata.  Gli  fapea  ma¬ 
le  di  lafciar  quello  tratto  fenza  pollili  a  .  Che. 
ha  fard  egli  ;  Ha  voltato  pagina  ;  ha  trovato 
che  la  pagina  feguente  del  giornale  comincia¬ 
va  utile  Aans  par  etile  conjonclure  (  *  *  )  .  Cet  In » 
genica?  pr spole  ec.  L’  utile  dans  pare ille  conjotir 
élurc  appartiene  ad  un  periodo  della  pagina 
precedente  ,  in  cui  i  Giornalifti  dopo  aver  ripor¬ 
tati  aliti  mezzi  per  l’ufo  ,  di  cui  qui  fi  trat¬ 
ta  ,  e  mofiratane  is  inutilità  o  la  difficoltà  s 
conchiudono  ,,  Appare  da  tutte  quelle  olTer- 
9,  vazùoai  ,  che-  la  modificazione  della  vite 
»»  d5  Archimede  immaginata  dal  Sig.  Prageron. 

potrsbb’  «fiere  il  folo  fpedienre  utile  in  fimi** 
»»,  fa  GfixgiwtttiM  <c  ,  II  doppio  afteiifco  (**)  è  il 
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cono  farà  piccola ,  tanto  piu  la  macchina  mo~ 
ve  raffi  con  forza  ,  e  tanto  più  innalzerà  d'ac¬ 
qua  .  Vi  fu  chi  talvolta  fludiofifi  di  porre  in 
ufo  delle  trombe  per  via  di  quel  mede  fimo  agen  - 
te>  che  fa  girar  la  ruota  (*)  ;  ma  troppa  forz# 

fi  ri - 

(*)  Vcile  in  fimilì  congiunture  (8).  Quell’  Ingegne¬ 
rete  propone  femplicemente  le  Tue  idee,  e"  at- 
^  teda  ,  che  non  ne  ha  mai  fatta  l’applicazione 
in  macchine  grandi  .  1  modelli  gii  fono  ri  ti¬ 
rchi  j  ma  egli  ha  troppa  efperienza  nella  pra- 
tiea  delle  cole  meccaniche  per  fidarli  ,  e  ri¬ 
ferirli  interamente  ad  augurj  così  fallaci  .  E 
ficcome  egli  non  parla  qui,  fuorché  alle  per¬ 
fora  verfate  in  limili  materie,  egli  ha  perciò 
fuppofto  gli  edificj  neeeiTarj  per  reggere  ,  e  con¬ 
tenere  le  macchine,  di  cut  parìa.  Si  olTer- 
verà  ,  ch’egli  è  imponìbile  di  fare  un  moto 
perpetuo  per  via  del  prcpofìo  mezzo.  Follala 
confricazione,  verrà  un  tempo,  cho  tutto  quel 
meccamfmo  diverrà  impotente  .  Ma  quello  e  feu¬ 
do  un  termine  molto  lontano,  in  quel  frattempo 
Raggiungono  le  pioggsc  ,  ed  i  travagli  della 
fabbrica  poffono  foltanto  elferc  rallentati  ,  ma 
non  mai  interrotti  . 


richiamo  d’  una  nota  a  piè  di  pàgina  ,  che 
la  Tegnente  ,,  Se  fi  avelie  una  grande  veioci- 
,,  tà  potrebbeli  rifparmiare  il  tubo  fpirale  3  f<?- 
lìituendovi  un  femplice  tubo  obliquo  guer- 
,,  nito  a  varie  diftanze  di  valvole  ,  o  animelle 
„  per  lòllener  l’acqua;  ma  quella  velocità  cftrema 
,,  ben  pretto  minerebbe  la  macchina  ,  ogget- 
to  ,  a  cui  gran  riguardo  aver  dee  ogni  Mec- 
,,  canico  economo  .  Semplicità  ,  e  economia 
,,  fon  le  fue  regole  “  .  Cet  Ingenieur  propofe  e.c* 
è  ia  continuazione  del  tetto  ,  il  Traduttore  fen- 

za 
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de  force,  furtout  fi  fon  veut  qu5el!es  foient 
foulantes  ,  pour  éìever  Peau  à  la  plus  gran¬ 
de  haureur  :  or ,  on  manque  de  force  par 
i’hypothefe  ;  ce  moyen  n’ert  donc  qu’  une 
reffource  très-foible  ,  qui  doi t  èrre  regardée 
cornine  nulle. 


za  perderti  in  quefte  minute  ofTervazioni  ve¬ 
dendo  il  richiamo  (*  *)  ha  creduto  che  utile 
dans  pareille  conjonéìure  .  Cet  Ingenieur  propofe  ec. 
foflfe  una  nota  ,  e  bravamente  I’  ha  foftituita  a 
cn  coude  .  La  cola  non  par  credibile:  noi  pre¬ 
ghiamo  i  noftri  Leggitori  ad  otiervarc  per  ac- 
certarfene  il  tomeito  fovra  citato  del  Giornale 
alla  pag.  140. 


Nel  V.  Voi.  Il  Rirtampatore  contento 
del  primo  Saggio  eh’  avea  dato  di  fe  medesi¬ 
mo  non  ha  voluto  più  riprovarli.  Per  nuo¬ 
vo  opufcolo  egli  ha  trafportata  dal  noftro 
■VI.  Volala  Correzione  fatta  da  Fergufon 
all’  Orologio  di  Franklin  . 

Altri  volumi  della  fua  rirtampa  noi 
non  abbiamo  ancor  ricevuto .  S’  egli  con¬ 
tinuerà  ad  aggiugnervi  il  nuovo  opufcolo , 
e  fe  tra  quelli  ve  n’avrà  alcuno  convene¬ 
volmente  tradotto  ,  noi  non  mancheremo 
di  torto  comunicarlo  a’  noilri  Leggitori . 
Ne  dubitiamo  però  j  poiché  altronde  fap- 

piamo 
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fi  ricerca  per  tali  macchine  J opra  tutto  poi  fé 
vuol  fi ,  che  effe  ftano  follanti  per  /allevar  l'ac¬ 
qua  alla  maggior  altezza  J  or  in  quelli  ipo - 
tefi  fi  fcarfeggia  di  forza  ;  un  tal  mezzo  per¬ 
tanto  è  un  dehil  ijjìmo  compenfo  da  aver  fi  co¬ 
me  nullo  . 


piamo  eh’  egli  s’  è  indirizzato  e  in  Tori¬ 
no  e  altrove  a  più  Ferfone  di  merito  co- 
nofeiuto  per  efTere  a;utato  \  ma  elfendo 
partito  loro ,  come  appunto  a  Ferfone  dot¬ 
te  ,  e  gentili  parer  dovea ,  che  il  contraf¬ 
fare  alla  dilfanza  di  poche  miglia  l’edizio¬ 
ne  d’  un’  opera  periodica  appena  incomin¬ 
ciata  non  folle  i’  azione  più  pregevole  7 
tutti  han  ricufato  di  contribuirvi . 
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